2-1-02            
Deut 1, 1-18; Gal 1, 1-5; Mt 1, 1-17 (Dozza)

Parola e storia
La nostra strada nel Libro del Deuteronomio inizia con alcune precisazioni importanti di carattere storico e geografico. Esse tendono a collegare quanto oggi inizia con ciò che Dio ha fatto per il popolo nel passato; in particolare  viene citato due volte, ai vs 2 e 6 , l'Oreb, cioè il monte Sinai, dove una moltitudine di schiavi fuggitivi è stata trasformata nella condizione assolutamente unica di Popolo di Dio mediante il dono della Legge. Il vs 2 collega i "luoghi", dicendo che ci sono undici giornate di cammino tra l'Oreb e le steppe di Moab, a Cades Barnea, dove ci troviamo adesso. Il ver.6 stabilisce una connessione storica tra il dono della Legge al Sinai e "le parole che Mosè rivolse..." (vs 1), e dunque il fatto che "Mosè cominciò a spiegare questa Legge..." (vs 5). Quindi è "un'ulteriorità" rispetto alla Legge del Sinai, ma è perfettamente collegata a essa, ne è una "spiegazione". Si tratta allora di un unico dono che comprende la Legge del Sinai e questa "spiegazione" data da Mosè.

In quale situazione storico-geografica ci troviamo? Non ci si trova più al Sinai, e ci è stata data la Legge; non siamo ancora entrati nella Terra: questa è la prospettiva che ci aspetta e questa è la volontà di Dio in adempimento delle antiche promesse (vs 6-8); siamo nel deserto (vs 1). Ci troviamo tra il dono della Parola del Signore e il suo compiersi nella storia; tra il Sinai e la Terra promessa; il deserto simboleggia efficacemente questa situazione.

I vs 9-18 traggono una conseguenza importante da tutto questo. La benedizione di Dio ha enormemente accresciuto la consistenza numerica del popolo, che ancora crescerà (vs 10-11). Ma tutto questo dilata anche la possibilità e la necessità del rapporto tra la Parola e la storia, e quindi il bisogno che si amplifichi la capacità sapienziale di connettere la Parola con l'incalzare dei temi e dei problemi. Con toni meno positivi il problema era già stato posto in Esodo 18 e in Numeri 11. Ne nasce ora una più ampia corresponsabilità e una più ricca condivisione in quello che, anche per noi, oggi, è il tema più affascinante della nostra vita: come la Parola di Dio va' colta e accolta nella vita nostra , delle Chiese, e dei popoli ? E' chiesto oggi a "tutti" di assumersi volentieri e con la maggiore fedeltà possibile una "diaconia" della Parola che non è solo la spiegazione del testo biblico, ma appunto la sua introduzione e la sua efficacia nella concreta vicenda degli uomini e delle genti. Quindi, aiutiamoci!

3-1-02
        Deut 1, 19-33; Gal 1, 6-10; Mt 1, 18-25 (Dozza)

La nostra storia è plasmata dalla parola di Dio

Non sempre sarà possibile per tutti noi collegare e confrontare queste memorie del Deuteronomio con i racconti che delle stesse vicende ci danno l'Esodo o il Libro dei Numeri; e tuttavia sarebbe molto utile proprio per verificare in quale modo il nostro testo è appunto una grande interpretazione e, si direbbe oggi, una grande attualizzazione, delle memorie della salvezza. Sempre accade questo: quando ascoltiamo la Parola di Dio, questa giunge a noi, oggi, per il volto concreto della nostra vita e per il nostro bene. Per questo è un grande regalo che, all'interno della stessa parola di Dio, qui nel Libro del Deuteronomio, noi possiamo avere un esempio così diretto di come gli eventi della salvezza si riproducono incessantemente nella vita dei singoli e del popolo, in ogni tempo e in ogni luogo, mettendo in evidenza quelle note che nell'attualità della vicenda di ciascuno e di tutti sono oggi emergenti. 

Qui mi pare che il nostro brano rivendichi innanzi tutto un dato fondamentale della fede: la nostra storia è creata e plasmata dalla parola di Dio. Cioè, il Signore parla, noi ubbidiamo, cioè ci fidiamo e ci affidiamo, ed è per questo che le cose si compiono. Al vs 21 si dice "Il Signore tuo Dio ti ha posto il paese dinnanzi; entra, prendine possesso, come il Signore Dio dei tuoi padri ti ha detto; non temere e non ti scoraggiare!"; bene, la fede sta nell'entrare in questa obbedienza in modo semplice e pieno. Il brano evangelico che oggi ci parla della fede di Giuseppe in Mt.1,18-25 è, di questo, un esempio chiarissimo.

Ecco perchè, in questa "memoria" che il Deuteronomio fa degli antichi eventi della salvezza, tutto sembra concentrarsi nel dramma dell'incredulità; anche l'accettazione di Mosè riguardo l'esplorazione preventiva della terra pare essere una certa adesione al non abbandono alla Parola che il Signore, proprio attraverso Mosè, ha comunicato a tutto Israele (vs 23).

Anche l'esito dell'esplorazione non contiene osservazioni negative e di paura, e questo evidenzia ancora di più l'illeggitimità del rifiuto del popolo ad obbedire. Tale rifiuto arriva qui all'affermazione che "il Signore ci odia", una specie di drammatico "capovolgimento" della realtà, una negazione radicale della realtà e della storia, eppure così istintivo quando la nostra povera fede viene messa alla prova (vs 26-27). Come conseguenza, tutti gli elementi negativi si ingigantiscono e si presentano come giustificazioni sempre più forti del rifiuto a obbedire (vs 28).

I vs 29-31 sono un appassionato tentativo di Mosè di ricordare, attraverso le memorie del passato, come il Signore mai abbandoni il suo popolo, ma anzi lo conduca come "un uomo porta il proprio figlio" (vs 31). Il vs 33 ci regala l'immagine splendida di Dio "che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo", ma nulla riesce ad arrestare l'incredulità della gente, cioè la nostra.

4-1-02              
Deut 1, 34-46; Gal 1, 11-17; Mt 2, 1-12 (Dozza)

Diventare bambini
Il nostro brano di oggi si può dividere in due parti: i vs 34-40 e i vs 41-46. Le chiameremo A e B.

A) E' la sentenza divina per la quale la "generazione del deserto" e lo stesso Mosè non entreranno nella terra promessa dal Signore ai padri. La ragione addotta è la loro ribelle incredulità che li ha portati prima a inviare gli esploratori, e poi a non fidarsi neppure di loro. I due che entreranno, Caleb e Giosuè, sono tra gli esploratori che secondo Numeri 14,6-9, rischiando anche di essere lapidati dal popolo, quelli che hanno esaltato la positività dell'impresa che avevano davanti i figli d'Israele; essi sono il segno e la garanzia che in ogni modo Dio è fedele alle sue promesse e non abbandona il suo popolo. Entreranno nella terra i bambini!

Come interpretare a livelli profondi questa esclusione e questa destinazione ad altri di quello che era stato destinato a questa generazione? C'è una lettura forte di questo "trasferimento ad altri" che ci è data da molti testi del Nuovo Testamento, per dire che i nostri padri non potevano conseguire pienamente le promesse "senza di noi", e che anzi quello che loro ricevevano e vivevano era profezia di ciò che in noi e per noi si sarebbe compiuto a motivo di Gesù, perfetto adempimento di ogni promessa divina. C'è anche, mi sembra, un'altra lettura di questo testo; ed è che - inevitabilmente - noi, tutti e ciascuno, siamo degli "esclusi"; in ognuno di noi c'è la memoria rattristata di quella "ribellione" che non ci consente di entrare nella terra di Dio al seguito di quei due che sono profezia del Cristo, Caleb come profezia di Gesù che "ha pienamente seguito il Signore"(vs 36) fino all'obbedienza della Croce, e Giosuè come profezia di Gesù che, alla lettera, "darà in eredità la terra a Israele"(vs 38), cioè donerà il suo Spirito a tutti i suoi fratelli. Questi fratelli sono tutti, secondo me, quei bambini, che soli possono entrare nel Regno, proprio perchè sono piccoli, o perchè, come Gesù stesso insegna, si sono fatti bambini. Dunque noi stessi, in quanto "noi", siamo esclusi; e speriamo, come bambini, nella misericordia di  Dio.

B) I vs 41-46 possono essere una prova di quanto detto sopra. Alla confessione dei propri peccati del vs 41 segue subito non un atteggiamento di umiltà e di abbandono, ma una specie di orgoglio volontaristico che porta lontano dalla misericordia del Signore. Il male è un nemico che si può vincere solo se Dio è con noi, ma qui si dice "io non sono in mezzo a voi" (vs 42); adesso bisogna accettare questa situazione di minorità; volere combattere con le proprie forze è esporsi a sicura sconfitta. E' superbia (vs 43). Non accettando neppure un pianto troppo "rapido",i l Signore chiede ai suoi figli una sosta di "molti giorni": forse sono quelli che occorrono per "diventare bambini".

5-1-02              
Deut 2, 1-23; Gal 1, 18-24; Mt 2, 13-23 (Dozza)

Privilegiato, quindi più piccolo
Insieme ai nostri fratelli e padri ebrei anche noi nel brano di oggi celebriamo questo grande "passaggio" attraverso gli altri popoli. Il verbo "passare" è in ebraico la radice "avar" che secondo qualcuno potrebbe essere la fonte etimologica del termine "ebreo"; se vale l'ipotesi oggi noi celebriamo la condizione del popolo di Dio in mezzo agli altri come di "passaggio" nel grande viaggio verso la terra che li fa "passare" tra gli altri popoli come viandanti e forestieri e pellegrini. Questi termini saranno fortemente adottati dal NT per dire la condizione dei cristiano di fronte al mondo. Il nostro brano celebra l'universalità della fede e della sapienza ebraico-cristiana affermando che i popoli abitano nella loro terra non per un motivo qualsiasi, ma perchè Dio stesso l'ha assegnata in eredità a ogni nazione (così si dice ai vs 5.9.19). 

Passando tra i popoli, il popolo del Signore dovrà tenere un atteggiamnto di grande umiltà, quasi di "minorità", pagando tutto quello che mangia e persino l'acqua che beve. E questo non perchè è diritto comune dei popoli, ma perchè è richiesto a Israele per tutto il bene che ha ricevuto dal Signore nella sua storia. Dunque la condizione privilegiata ricevuta da Dio fa il popolo del Signore più piccolo di fronte agli altri popoli.

7-1-02              Deut 2, 24-37; Gal 2, 1-10; Mt 3, 1-12 (Giovanni)

La vita deve essere un viaggio, in totale mitezza, verso nostro Padre
La liturgia di questi giorni ci chiede di rimanere nella grazia dell'Epifania e nella possibilità che tutti i popoli hanno di accedere al mistero del Signore. Oggi si potrebbe avere l'impressione di un testo che ci allontna dal grande canto della pace. Israele però sa che la sua relazione con i popoli non si identifica con la violenza, ma con un modo nuovo che oggi è sottolineato dalla parola "passare". Questa è l'indicazione che Israele deve dare: un cammino che lascia una terra di prigionia per andare nella terra del Signore. Chiediamo perdono per ogni mancanza di pace nel nostro pensiero e nella fuga dalla carità, nella chiusura in noi stessi. Chiediamo al Signore che ci faccia appassionati della pace.

- Mosè ha bene in mente che per loro importante è "passare": un movimento preciso per raggiungere la terra promessa. Il cammino è solo quello.

- Davanti ad un testo di conquista come quello di oggi è sempre importante richiamare i passi del NT che ci dicono il significato della conquista. In 1 Cor 15, 27 dice che "l'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi".

- Importante è "passare": Israele ha il compito di fare il viaggio. Diversamente dalle conquiste mondane, non si tratta di conquistare delle terre, ma di raggiungere una meta. Israele non colonizza, ma passa oltre. In At 2, dalla potenza dello Spirito vengono nominati tutti i popoli, anche quelli conquistati, che sentono le meraviglie di Dio. Ci sono popoli che vengono solo attraversati, altri che vengono assimilati. Colpisce l'aggressività di Giovanni Battista nel vangelo, perché il rischio è quello che non succeda niente; l'altro rischio è quello della conquista culturale. L'annuncio del vangelo non è sottomissione di culture; il popolo di Dio cammina verso il Regno e non può conquistare a sè. Nessuno diventa Ebreo, ma tutti devono celebrare la propria pasqua; nessuno deve essere circonciso, ma tutti devono diventare cristiani. La battaglia per il vangelo non è una cosa indiscriminata, la nostra vita deve essere un viaggio verso nostro Padre fatto in totale mitezza, senza deviare, senza chiedere per sè, ma per Dio. Lungo questo viaggio qualcuno ci viene indicato come casa in cui entrare e lì dire il vangelo, senza imposizione o possessività, ma come indicazione di Dio. Molti vengono lasciati nelle loro casa, Sicon invece viene coinvolto e deve morire e risorgere nella memoria della pasqua. Non dobbiamo pensare che quella che facciamo noi sia solo una lettura cristiana; il viaggio è una migrazione e gli Ebrei sembra che non vogliano portarsi nessuno. Ma il Signore ha previsto che alla mensa d'Abramo siano portati tutti i popoli. Il viaggio del vangelo non va confuso con le conquiste ed il possesso di luoghi, situazioni, persone. Ciascuno deve semplicemente fare la sua parte, senza aspettarsi ritorni, e proseguire.

8-1-02                    Deut 3, 1-17; Gal 2, 11-14; Mt 3, 13-17 (Giuseppe)

Voltarsi e guardare Gesù è l'unica speranza contro il male
- Ringraziamo il Signore che anche oggi affida al nostro spirito nuovi territori e nuovi spazi. Chiediamo perdono per quando ci siamo sottratti al buon combattimento della fede e per quando abbiamo impedito che i suoi doni fruttificassero per la pace dei nostri fratelli.

- Israele fa molte guerre, ma non è un popolo bellicoso. Israele benedice sempre il Signore ed è il Signore che lo conduce.

- vs 1: "ci voltammo e cambiammo direzione (in latino convertimmo)". Anche al cap 2,1 diceva "cambiammo direzione e partimmo verso il Mar Rosso come il Signore aveva detto". La vita cristiana non è un qualcosa che va sempre dritto, la volontà di Dio ci porta a volte a fare strane curve. Difficile è capire quando è il nemico, che spesso è dentro di noi, che ci induce a cambiare via.

- vs 11: Og era un gigante e le popolazioni, ora distrutte, erano subentrate ai giganti. Questo colpisce perché è dentro alla parabola del Signore che preferisce i piccoli ai grandi (Davide a Golia).

- Consideriamo due prospettive: 1) Differenze fra il re di ieri (Sicon) e quello di oggi (Og). 2) Sostanziale somiglianza fra i due re. Oggi non ci sono trattative e proposte di pace. Og prende l'iniziativa, subito reagisce forse sotto l'effetto di quella paura che il Signore diffonde su di loro. Og non negozia, fa subito guerra ad Israele. Anche l'estensione del territorio oggi è molto maggiore di quella di ieri; le città sono tante (60), alcune sono semplici villaggi, ma molte sono città fortificate. Og è un personaggio misterioso, un superstite dei mitici Refaim. Oggi poi inizia, anticipatamente, la spartizione della terra: c'è una distruibuzione, al di là del Giordano, fra Ruben, Gad, e metà della tribù di Manasse. Il popolo comincia a "possedere", anche al di là del Giordano che rimane solo un simbolo per stabilire una divisione fra oriente ed occidente. La terra promessa è molto più ampia, arriva ad Ovest fino al Tigri ed all'Eufrate ed a Sud fino al Nilo; profezia questa della diffusione del vangelo a tutte le genti. La somiglianza sostanziale fra i due re si trova al vs 8: tutti due sono della stessa etnia (Amorrei) e rappresentano tutto il territorio. Oggi quindi assistiamo ad un completamento della conquista del Signore. Il testo ci dice della completezza dell'eredità del Signore. I due re sono entrambi rappresentanti del male, in forme diverse: se nel nostro cuore combattiamo Sicon (es. l'orgoglio), Og si arrabbia e ci viene contro (se combatti e vinci l'orgoglio si svegliano poi in te tutti gli altri vizi); è la carne che va contro lo spirito. Solo quando ci voltiamo e fissiamo Gesù siamo in una direzione positiva. Voltarsi e convertirsi è la speranza che abbiamo nel nostro combattimento contro il male.

9-1-02                     Deut 3, 18-29; Gal 2, 15-21; Mt 4, 1-11 (Giuseppe)

Il Signore, vostro Dio, combatte per voi
- Ringraziamo il Signore per la sua presenza in mezzo a noi. Egli ci accompagna e combatte per noi contro il male e contro il nostro orgoglio. Chiediamo perdono per quando, non cedendo al piano provvidenziale del suo amore, diventiamo violenti e non amiamo più i nostri fratelli.

- Quello che Mosè oggi dice a Giosuè chiarisce il problema dell'eredità e delle guerre. Il Signore continuerà ad operare. Anche Giosuè riceve un'eredità: la Parola del Signore. Mosè non entrerà nella terra promesa, ma la vede. C'è un'attesa che può anche non venire esaudita nella nostra vita.

- vs 19-20: l'accompagnare gli altri nella conquista. Ricorda la liturgia e la preghiera in comune, nelle varie parti del mondo.

- La preghiera di Mosè non viene esaudita. La preghiera più gradita al Signore è: "Sia fatta la tua volontà".

- Il testo non dice "basta", ma "è sufficente per te"; il Signore sa cos'è giusto fare.

- I vs 18-20 riportano l'ordine che Mosè dà alle tribù che hanno avuto le terre ad oriente del Giordano. Suggerisce che, i già sistemati devono soccorrere gli altri nel combattimento. Si può pensare ai nostri morti che ci hanno preceduto. "Prendere in possesso" è sempre "ricevere in eredità". E' il Paradiso preparato per tutti noi. I vs 21-22 riportano l'ordine che Mosè dà a Giosuè. Il Signore vostro Dio combatte per voi. Oggi nel vangelo il brano delle tentazioni ci dà un bell'esempio del combattimento che Gesù sostiene per tutti noi. I vs 23-28 sono di confessione; è un dialogo intimo fra Mosè e Dio, dialogo che viene poi interrotto da Dio "Non parlarmi più di queste cose". Mosè chiede di entrare e vedere, invece Dio lo fa solo vedere, non entrare. Il Giordano si presenta quasi come un confine metafisico. Dentro di noi c'è a volte la tentazione di andare "di là" e godere della terra promessa; il Signore invece vuole che stiamo "di qua" e che guardiamo bene. Si ammira la bellezza dei monti e della terra desiderabile ed amabile e forse l'Eucarestia è un po' questo, un'anticipazione del Paradiso. Il Signore però ci dà ancora tempo per convertirci e salire, ci fa desiderare la meta ma non passare subito. Il Signore ci chiede di vedere, ma non di godere del dono, per il momento.

10-1-                         Deut 4, 1-8; Gal 3, 1-6; Mt 4, 12-17 (Francesco)

Il fine è la Parola
- Siamo arrivati ad un momento importante del nostro ascolto del Deuretonomio. Dopo i primi capitoli che ci hanno raccontato la storia del popolo del Signore, oggi ci arriva il regalo grande di Dio: la sua Parola, i suoi Comandamenti, la sua Luce per la mente di questo popolo. Noi stiamo ancora vivendo nella luce del Natale da poco trascorso, ed anche per noi sono preziose queste parole di grande conforto e di grande speranza per chi vive nelle tenebre. Chiediamo perdono al Signore per le nostre fughe e le nostre mancanze, e chiediamogli di avere ancora pazienza con noi e di donarci la sua luce.

- vs 1: "Ascolta le leggi e le norme..." richiama "Ascolta Israele", il primo comandamento (Marco 12,27). L'ascolto è sempre la cosa più importante. E' bellissimo questo Dio che si fa carne e si presenta continuamente ad ognuno di noi attraverso i nostri fratelli più piccoli.

- Importante il rapporto fra Israele ed i precetti che il Signore comanda. "Ascolta" è collegato al "fare queste leggi e statuti". "Fare", a volte tradotto eseguire, è un verbo molto delicato: come si fa a fare i precetti? E' come una ri-creazione di tutto attuata dal Signore attraverso il suo popolo. Al vs 6 c'è "li osserverete e li attuerete (metterete in pratica)"; si ascolta per fare, si osserva per attuare; è un rapporto ancora diverso forse rispetto al fare: l'osservare è un ascolto compiaciuto. Si vuole stare attaccati a queste leggi e custodirle, come la Madonna custodiva i suoi pensieri.

- Il "dunque" con cui inizia il brano di oggi ci ricollega ai primi tre capitoli. Mosè ha fatto un lungo racconto ed ora forse vuole dire dove va a finire tutta la storia di questo popolo e quindi anche la nostra. Va a finire in questo "dunque", che è l'ascolto. La Parola è il fine di tutto, non è "uno strumento per"; tutto quello che è successo serve perché questo popolo possa ricevere il regalo della parola che è il fine per il quale siamo stati creati. Dire "dunque" è come dire che tutto converge nell'ascolto in cui riconosciamo Dio ed aderiamo a Lui (in italiano "aderiamo" è mantenersi fedeli; in greco è "giacere sopra di Lui"). Si tratta di immagini nuziali, la Parola come luogo di nozze, non c'è un'ulteriorità. La Parola è la nostra vita, il possesso della terra non è un premio, è il luogo geografico in cui il popolo ascolta. La Parola è il fine a cui si giunge, lo scopo di tutta una storia (i comandamenti, le ali pesanti della colomba, sono loro che ci portano, non noi che portiamo loro). Così è la Parola che ci porta, non siamo noi che dobbiamo fare delle cose per lei.

11-1-02                Deut 4, 9-20; Gal 3, 6-14; Mt 4, 18-25 (Francesco)

Guardati dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto
- Possiamo mettere questa eucarestia sotto la luce della parola "ricordare". C'è infatti sempre il rischio di dimenticare le parole ed i fatti che il Signore ci ha regalato. Chiediamo perdono per tutte le volte che ci siamo lasciati travolgere da altri messaggi e da altri avvenimenti. 

- Interessante l'accostamento con la chiamata degli apostoli nel vangelo. Nello stesso modo è stato "chiamato" il popolo, per un grande rapporto di appartenenza e di amore.

- Il cuore del brano di oggi è la custodia della memoria ed il timore dell'idolo. L'idolo piace, è tipico di tutti i popoli, mentre la parola può lasciare spazi poco avvincenti, può sembrare più povera.

- vs 20: il Signore "prende" Israele "in sposa"; è una situazione del tutto particolare rispetto agli altri popoli.

- Il primo versetto dice: "guardati dal dimenticare le parole che i tuoi occhi hanno visto". Richiama il Prologo di Giovanni. Cosa vedono gli occhi? La prima parola della Genesi è "luce". La Parola illumina e ci fa vedere tutte le cose nuove.

- C'è confronto fra parola ed immagini. La parola ha il primato sull'immagine, la rivelazione ci porta questo primato. Forse non è corretto sostenere che l'AT è basato sull'ascolto, mentre il NT sulla visione; forse è più giusto dire che sia nell'AT che nel NT gli uomini sono chiamati a vedere la Parola. Oggi vediamo che più crescono le immagini, più decrescono i contenuti (quanto più uno appare, tanto più si impoverisce di contenuti). Il Signore ci dà una rivelazione piena di contenuti e non di immagini. Gesù è immagine del Padre in quanto è "trasparente" e ci fa capire chi è il Padre. C'è sempre il rischio che le immagini ci distolgano dagli insegnamenti. Anche l'essere messi in guardia dagli idoli è perché loro si sostituiscono all'insegnamento che il Signore dà. La stessa parola "legge" vuol dire "insegnamento"; con essa il Signore non ci comanda, ma ci dà degli "insegnamenti". Il suo comandamento non ci dice che dobbiamo aiutare il povero, ma ci insegna ad amare il povero. Questo è il modo di relazione che Dio vuole stabilire con il suo popolo ed è una cosa molto più bella.

12-1-02                     Deut 4, 21-31; Gal 3, 15-22; Mt 5, 1-12 (Giovanni)

Noi dimentichiamo, ma Dio non ci dimentica
- La persona di Mosè, in modo grande e semplice, assume sempre più i termini di Gesù. Il passaggio verso la terra promessa, immagine del sacrificio di Cristo, diventa la via della salvezza per tutti i popoli. Dio desidera che ogni creatura umana si riconosca nel suo figlio. Chiediamo di essere liberati dall'inganno degli idoli e chiediamo anche di poter celebrare nella pasqua la morte del figlio di Adamo e la resurrezione del figlio di Dio.

- vs 29: "se lo cercherai". Il "se" può essere "quando" o anche "poiché" lo cercherai con tutto il cuore . Non è un'eventualità, è la storia del figliol prodigo che si ripete.

- vs 30: dice "quando tutte queste parole ti troveranno"; il popolo viene scovato dalla parola del Signore e si converte. E' bello che attraverso queste vicissitudini di angoscia il popolo sia sempre trovato dal Signore

- Il rapporto Signore/popolo ha sempre più aspetti nuziali. Ci sono molte parole in tal senso: fuoco divorante, Dio geloso, alleanza d'amore fatta col Signore che non sopporta di essere lasciato. Alla fine dice che è un Dio misericordioso che non ti abbandonerà. Tutto è raccolto nell'alleanza fatta dal Signore; Lui non dimentica ed anche in una storia lunga raccoglie sempre il suo popolo come uno sposo.

- All'inizio (vs 21-22) si accentua la tensione fra l'innocenza di Mosè e coloro che debbono entrare nella terra promessa. E' memoria della pasqua del Signore. Al vs 21 "per causa vostra" sarebbe "per le vostre parole" ed è importante tenere questa dizione perché tutto si gioca sulle parole. Entrare in questa terra vuol dire entrare in una terra di misericordia. Dimenticare vuol dire edificare subito l'idolo. Noi dimentichiamo, ma Lui non dimentica (vs 31). Entrare nella parola di Dio vuol dire entrare nella terra che è la grande eredità di Dio, cioè Gesù. E' quella la terra, se ce ne dimentichiamo veniamo sbattuti fuori. E da "fuori" cominciamo a cercarlo (vs 29) e lo troviamo. Noi dall'esilio lo cerchiamo e lo troviamo, ma al vs 30 si capisce che sono le sue parole che ci trovano. Il testo di oggi è la descrizione del dramma della fede, ma tutto avvolto dall'amore di Dio che è fedele. Io sperimento la mia dimenticanza perché piombo nell'idolo, nelle paure e nelle angoscie, ma lui non si dimentica. Quando ci dimentichiamo della sua parola usciamo dal mistero dell'amore e serviamo gli idoli. Usciamo dal comandamento della carità perché l'idolo non si può amare, si può solo servire. La carità del Signore è questa vita nelle nozze con lui. Noi per questo esistiamo ed è solo Dio che ristabilisce questo primato: Dio è un Padre, l'idolo è un padrone. In Dio ci si vuol bene; questo ci permette di capire cosa vuol dire libertà rispetto all'essere schiavi delle proprie passioni.

14-1-02              Deut 4, 32-43; Gal 3, 23-29; Mt 5, 13-16 (Giovanni)

La Parola e la storia sono i pedagoghi
- Quanta libertà e pienezza ci vengono concesse nel considerare le parole del Vangelo su sale e luce! Tutto quello che siamo e abbiamo è legato al bene che Dio vuole a noi. In tutto questo è importante il fatto che ogni giorno possiamo essere confermati nella certezza che ci vuole bene. Chi non sa di essere voluto bene è fragile e triste. Ma noi siamo nella predilezione del Padre. Oggi ci viene ricordato che il bene ricevuto dai nostri padri in realtà è fatto a noi oggi. Confessiamo ogni peccato di irriconoscenza, superficialità, banalità. 

- E' una grande proclamazione dell'amore del Signore che riempie tutto il tempo e lo spazio. E' una cosa unica, nuziale, solo il Signore fa così col suo popolo. Al vs 36 dice "dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti" e nei Galati oggi dice che la legge è pedagogo per portare a Cristo, in cui tutti siamo "uno" (non c'è più Giudeo né Greco).

- L'unicità di Dio poggia sull'imprevedibilità dell'esperienza che ha Israele del fatto che Dio si è chinato su di lui e lo ha scelto fra tutti i popoli.

- Le città rifugio sono l'espressione della misericordia di Dio.

- La pedagogia di Dio segue un criterio: quello che possiamo sapere di Lui, deriva dalla nostra esperienza. E' questa esperienza che arricchisce continuamente ciò che sappiamo della sua relazione con noi, e muta nel corso degli anni. In questa esperienza ci sono due elementi fondamentali: 1) la parola; se non si è mai udita la voce di Dio non si può avere la fede: è un'esperienza che ha una sua pericolosità. Al vs 35 "tu sei diventato spettatore di queste cose" non c'è, è troppo poco coinvolgente: "u non sei morto"! 2) La seconda linea d'esperienza è la storia: parola e storia sono i due elementi nella pedagogia di Dio, sempre intrecciati ed inseparabili. La Parola illumina la storia, quando ascoltiamo la Parola di Dio ascoltiamo una storia. Quando (vs 37) parla dei padri, parla di noi: "ti ha fatto uscire dall'Egitto". Noi impariamo chi siamo attraverso le memorie delle meraviglie di Dio per i nostri padri. Ricordando quegli avvenimenti li riviviamo e così impariamo chi siamo e chi è Dio per noi. Oggi, 14-1-02, è il giorno dopo il battesimo di Gesù, e noi siamo qui perché siamo venuti a sapere che Dio ci ama: tutto si raccoglie nell'amore e questo è l'unico comandamento. Questa è la cosa che dobbiamo dire agli altri, e quindi anche le cose da fare: sono per me e per oggi. I tre versetti sulle città di rifugio non erano da leggere oggi, ma è bello che dentro tutto il grande discorso di Mosè ci sia la descrizione di un'opera di misericordia, degli spazi di accoglienza. Forse non è privo di significato che, chi ha avuto una condizione un po' ai margini, al di là del Giordano (le prime tre tribù), abbia queste città di rifugio. E' bello il collegamento fra marginalità e misericordia; così è Sammartini.

15-1-02                  Deut 4, 44-5, 5; Gal 4, 1-7; Mt 5, 17-26 (Francesco)

Il Signore ha stabilito l'alleanza con noi, qui, oggi
- Il tema che oggi il Signore pone davanti ai nostri occhi è ancora quello del dono della Parola, con un preciso contesto di luogo e di tempo. Siamo la generazione con cui Dio ha stabilito l'alleanza, noi, oggi, qui. E' dono, ma è anche resposabilità di accoglierlo e custodirlo. Chiediamo al Signore un cuore sempre più aperto per contemplare e accogliere con affetto il dono che ci fa.

- C'è come un collegamento diretto fra l'uscita dall'Egitto e gli eventi che vengono raccontati (ancora più evidente in ebraico), come se i 40 anni fossero annullati.

Uscire dall'Egitto ed entrare nella terra promessa era il progetto del Signore, e colpisce che Dio parli d'alleanza con noi, i viventi. I Padri sono morti, Dio è il Dio dei vivi.

- Cosa fa Mosè? Ci sono alcuni verbi interessanti: al vs 44 pone davanti ai figli d'Israele la Torà; al vs 45 dice ai figli d'Israele le leggi e gli statuti; al cap 5,1 convoca tutto Israele, ed al 5, 4 "stava" fra Israele ed il Signore in una specie di mediazione che continua sempre. 

- Forse il tema principale di oggi è la "concentrazione". Tutto si concentra: il tempo (40 anni dall'uscita dall'Egitto alla sconfitta dei due re amorrei, tutti raccolti in un sol "oggi", vs 3), i luoghi (dall'Egitto fino all'Oreb ed ai luoghi al di là del Giordano tutti raccolti in "qui" di vs 3); le persone (dai padri usciti dall'Egitto, ai figli oggi presenti). Oggi si nota l'importanza del mediatore (Mosè), colui che sta in mezzo fra Dio e loro che non possono mettersi a confronto diretto con la Parola. Anche le altre letture parlano di concentrazione: nell'epistola di Paolo si parla di pienezza dei tempi, e nel Vangelo Gesù dice che è venuto a portare a pienezza. Tutto questo è descrizione bellissima della liturgia che tutto raccoglie: la storia, la geografia, il tempo e Dio, tutti presenti in Gesù.

16-1-02                     Deut 5, 6-22; Gal 4, 8-11; Mt 5, 27-37 (Francesco)

Io sono il Signore tuo Dio
- Il lume celeste ci prevenga nell'ascolto delle parole che riceviamo oggi. Queste parole sono la radice profonda di comunione col popolo eletto. I passi dei Galati e del Vangelo affrontano lo stesso tema. Chiediamo il dono dello spirito per comprendere la pienezza del dono d'amore che il Signore ci ha fatto con i comandamenti e con Gesù. Chiediamo anche perdono per ogni occasione in cui ci siamo allontanati dalla via di pace che, attraverso i comandamenti, Dio ha voluto tracciare per noi e per ogni uomo.

- La rilettura di questo testo fa capir bene che il motivo dei comandamenti è l'amore di Dio e del prossimo. Dio è geloso perché ci ama. La sua misericordia dura sempre. Anche il sabato è per il Signore: nel riposo del sabato sono compresi tutti perché Israele ricordi che Dio lo ha salvato dall'Egitto perché lo ama. La legge e le prescrizioni (non..., non..., ecc.) sono perché Dio è tuo padre e l'altro uomo è tuo fratello.

- Alcuni comandamenti sono lunghi, altri molto concisi. Il linguaggio dell'amore può essere complesso perché complesso è l'uomo. 

- Le specificazioni relative all'osservanza del sabato sono dovute alla possibilità che sorgano ipocrisie (vedi episodi evangelici). Il sabato è la festa della liberazione e dell'amore.

- Tutto il passo è sottolineato dalla liberazione dalla schiavitù (vs 6 e 9,  ed anche l'epistola).

- i vs 14-15 sul Sabato sono diversi da quelli dell'Esodo. C'è una forte profezia della pasqua di Gesù che ci ha fatti uscire dal peccato.

- L'inizio del decalogo (Io sono il Signore tuo Dio) mostra come, a base di tutto, ci sia il primato del Signore che è "Tuo Dio". I comandamenti sono per evidenziare la sua gelosia che non tollera che ci sia un altro Dio. Quello che conta è lo spirito con cui si accolgono i comandamenti, più che la loro osservanza. E' una legge che viene data ad un popolo già salvato. Quindi i comandamenti indicano quello che il Signore ha fatto per noi, prima di dire cosa noi dobbiamo fare. Anche il vangelo porta a queste conclusioni: ci sono cose più grandi di noi. Alcuni comandamenti sono "paletti" che Dio pone all'esuberanza dell'uomo: "l'uomo nella prosperità non comprende", l'uomo è limitato e lo deve sapere. Ma è salvato da Dio.

17-1-02              Deut 5, 23-33; Gal 4, 12-20; Mt 5, 38-48 (Francesco)

Temere ed osservare i suoi comandamenti per essere felici per sempre
- Ieri abbiamo ricevuto il dono della legge del Signore e ci sembrava di poter raccogliere tutti i dieci comandamenti nel precetto dell'amore per Dio. Oggi il testo ci parla del timore di Dio. I due testi non sono in contrasto. Il Signore vuole un amore più consapevole e profondo, vuole che riconosciamo la nostra povertà. Chiediamo un cuore che tema il Signore e chiediamo anche la consapevolezza della nostra piccolezza davanti alla infinita bontà del Signore.

- Quasi in ogni versetto di oggi si trovano i termini del "parlare" ed "ascoltare". Il popolo chiede che sia Mosè solo ad ascoltare. Anche il Signore ascolta il popolo, tutto ruota attorno alla parola.

- Il popolo ha bisogno di Mosè come mediatore, ed anche Dio quando dice "tu resta qui con me" (vs 30) sembra abbia bisogno di Mosè. C'è troppa distanza fra Dio e l'uomo. Il vero mediatore alla fine sarà Cristo.

- Amore-timore: il Salmo 129, 4 dice "Presso di te è il perdono: e avremo il tuo timore". Perdono e timore sono assieme. Abbiamo timore perché Dio ci ama. Il vs 29 dà la motivazione per stare in questo timore "Oh, se avessero sempre un tal cuore, da temermi ed osservare i miei comandamenti per essere felici loro ed i loro figli per sempre!" Se rimaniamo nell'amore di Dio siamo felici. Questa è la straordinaria bellezza di questa parola che viene dal cielo e non è confrontabile con i nostri pensieri.

- All'inizio compare la parola "tenebre" in relazione alle parole di Dio (oltre a "fuoco").Questo ci ricorda che la parola viene donata nelle nostre condizioni di tenebra; e forse anche Dio è tenebroso, non visibile. Nei LXX c'è solo "fuoco", quasi temendo la parola tenebra. Il testo sottolinea la condizione di povertà del popolo, di cui il popolo stesso è consapevole. "Se continuiamo a udire ancora la voce del Signore nostro Dio moriremo" (vs 25). Il popolo ha paura di questa possibilità di continuare ad udire il Signore; allora prega che ci sia un mediatore/salvatore, senza il quale non si può sopportare la parola di Dio. Il popolo è già tutto aperto all'attesa del Messia. C'è anche la promessa di un avvenire di bene per i figli; infatti la cosa fondamentale anche per loro è il nostro rapporto con Dio."se temiamo ed osserviamo i suoi comandamenti, saremo felici noi ed i nostri figli per sempre".

18-1-02              
     Deut 6, 1-19; Gal 4, 21-5,1; Mt 6, 1-8 (Francesco)

Ascolta, Israele
- Il testo di oggi è dominato dal comando "Ascolta, Israele"; lo troviamo al vs 3 dove si fa riferimento all'ascolto di norme e precetti per essere filici e crescere di numero; poi al vs 4 dove c'è il comandamento dell'amore verso il nostro Dio, che è uno solo, e va amato con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 

- Al vs 1 si parla della terra in cui stanno per entrare e nel vs 4 nei LXX c'è un'aggiunta (che manca in italiano) in cui si cita la terra da cui sono usciti. Nei comandi che il Signore dà c'è sempre un grande riferimento alla terra.

- vs 7: c'è un rapporto fra padri e figli molto importante e c'è grande attenzione a non perdere mai di vista i precetti in ogni momento della giornata.

- Perché Israele deve ascoltare? Ci sono due conseguenze gratuite di questo ascolto che sono importantissime: perché "sia per te del bene" (viene usata la parola detta da Dio nella creazione "è cosa buona" ) e "cresciate di numero".

- Ascoltare e amare: due verbi che oggi emergono. Sono le parole più importanti per Israele insieme al decalogo. Sono parole che vengono messe in piccole custodie sugli stipiti delle case, è un linguaggio d'amore fra Dio ed il suo popolo. "Ascolta, Israele" è il comandamento più importante perché l'ascolto è segno dell'amore: un amore che si verifica solo nell'ascolto. Colpisce l'unicità e la totalità di quest'amore che ha come esito il matrimonio. Sono due verbi inscindibili: Dio lo si ama ascoltandolo e lo si ascolta amandolo. E' la concretezza del rapporto con questa parola che dà la certezza dell'amore. Colpisce molto l'importanza dei figli nel rapporto fra Dio ed il suo popolo. Al vs 7 dove in italiano dice "li ripeterai ai tuoi figli" viene usato un verbo che ha molta intensità: in latino è li racconterai, in ebraico li scolpirai, in greco li spingerai con forza. E' molto bello che il rapporto coi figli sia tutto dentro questo rapporto sponsale con Dio

19-1-02                        Deut 6, 10-25; Gal 5, 1-12; Mt 6, 9-18 (Giovanni)

Dio ci ama ed è un Dio geloso

- Celebriamo la Messa ricordando l'unica Chiesa di cui parla la Regola, in queste giornate in cui si prega per l'unione delle Chiese. Tutto quello che ogni Chiesa ha è dono di Dio e niente è più abominevole di considerarlo sua proprietà. Bisogna sempre ricordare che la nostra realtà è meravigliosa, appunto perchè dono di Dio, ma siamo tutti dei poveretti. Seguendo l'indicazione di Papa Giovanni, le Chiese devono tutte assieme incamminarsi verso Gesù, senza rivendicazioni. Così dev'essere per il nostro vivere personale e quotidiano: non possiamo far altro che custodire e porgere ciò che ci è stato regalato. 

- Descrizione di grande abbondanza che il popolo eredita da quelli che abitavano le terre e c'è una citazione dell'indigenza del popolo che a Massa si lamentava per la mancanza di acqua. Il pericolo è dimenticare, sia per abbondanza che per indigenza.

- vs 18: fare ciò che è retto per possedere la terra.; è un'azione sempre in costruzione: per non dimenticare bisogna rimanere nella condizione di viaggio anche se si è nella condizione d'avere già tutto. 

- La giustizia per noi sarà mettere in pratica questi comandi. Il testo dice "giustizia ci sarà per noi" (è una cosa che riceviamo, non da compiere), in greco è "misericordia". 

- Il Padre nostro è una bella sintesi del Deuteronomio. in cui ci sono molte delle indicazioni che il Signore chiede al suo popolo. Il riconoscimento del non avere fatto è nella richiesta del pane quotidiano e il tema della giustizia trova la sua pienezza nella richiesta della liberazione dal male.

- Il problema è delicato: necessita del brano che segue. La domanda che il figlio fa al vs 20, "che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date?", è una domanda molto temibile. Qui si tratta non di un bambino ma di una persona adulta e la richiesta "Che cosa cerchi? cosa vogliono questi precetti? Che senso hanno?" necessita di una risposta . Fino a che punto posso pretendere che mio figlio capisca che per me è stato un dono e non una legge? Come posso capire se per lui il dono è diventato una legge? La sveglia alle 3,30 per il mattutino è un appuntamento importante, ma non è che poi per mio figlio diventa un'imposizione e una legge? Ieri Bush ha detto che sarebbe contento se Bin Laden fosse morto; ma un cristiano non può dire una cosa del genere, perché allora dove a finire l'assimilazione fra il 1° ed il 2° comandamento? E' meglio scoprire le carte. Se non c'è un'esperienza forte del vangelo, il fatto che la casa non l'abbiamo fatta noi e che abbiamo tutto ricevuto (vs 10-12) sfuma e sparisce presto e per nostro figlio tutto sarà suo. Il vs 12 "Guardati dal dimenticare il Signore" ed il vs 15 "Il Signore tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso" sono cose difficili da spiegare a tuo figlio, cose che rendono più problematico il rapporto con lui. Come si fa a dire che Dio non vuole essere dimenticato perché è geloso? Gesù ci svela che il motivo per cui Dio ci ha fatti uscire dall'Egitto, ci ha nutriti ecc. è il volersi bene. In fondo però non è tanto che ci si vuol bene, ma è Lui che ci vuole bene con prepotenza. E' importante questo perché Dio sta siglando con il suo popolo un patto matrimoniale. Quindi il vero motivo è l'amore, ma chi ha il coraggio di dirlo? Le ragioni dell'innamoramento sono incomunicabili.

21-1-02                   Deut 7, 1-11; Gal 5, 13-18; Mt 6, 19-24 (Giovanni)

Il Signore vi ha scelti perché vi ama
- Oggi celebriamo la nascita al cielo di Sant'Agnese. Preghiamo per le persone che portano questo nome e affidiamo a questa Santa l'incontro che si terrà giovedì ad Assisi perchè la chiesa di Roma possa esprimere l'intimo della sua missione di pace intorno al mistero di Gesù. Oggi nel testo del Deuteronomio c'è scitto che Dio ci ama. Questo è tutto; ed è anche quello che dubitiamo e di cui ci dimentichiamo. E' un punto incessante di conversione, mai guadagnato. Intere parti del nostro pensiero sono lontanissimi da questo. Chiediamo la grazia di lasciarci continuamente riconquistare dal Signore e di metterci in cammino penitenziale attraverso la persona di Gesù. La chiediamo per noi e per tutti, davanti al travaglio delle nazioni che vorrebbe giustificare le divisioni e i conflitti.

- vs 2: compare per la prima volta la parola "patto" (in italiano, "alleanza"), vicino alla parola "misericordia" (in italiano "grazia"). Poi al vs 3 c'é la parola "sposarsi" (in italiano, "imparentarsi"). Queste parole dicono qual'è il rapporto d'Israele col suo Dio. Sono tutti precetti in negativo (non farai alleanza, non farai loro grazia, non ti imparenterai) perché Dio ha già fatto questo patto col suo popolo.

- vs 8: "il Signore vi ama". Collegato a quest'amore non c'è un rapporto diretto, ma una mediazione: il ricordo del giuramento ai padri e l'uscita dall'Egitto che sono come le due pietre miliari dell'amore di Dio.

- Va tenuto conto che Dio tende a dire pochissime volte che ci vuole bene. Usualmente dice che dobbiamo amarlo, e non rivela questa sua debolezza. Il vs 8: "Il Signore vi ama" porta Dio alla croce. Forse noi stessi dobbiamo tenere nascosta nel cuore questa interpretazione. E' un Dio che ha bisogno di questa relazione con noi. Anche il suo intervento per liberarci dall'Egitto è imprevisto, non fa parte di regole. C'è di mezzo l'elezione, che non ha giustificazioni: lui ci ha eletto e noi non sappiamo perché; non perché siamo grandi, non perché siamo piccoli, ci elegge solo perché ci elegge. Il continuo richiamo all'Egitto è per far notare che succedono cose perché ci ama. Con i nostri figli noi tentiamo di giustificare la legge. Ma non è così, non siamo nel regime della legge. "Dobbiamo" fare certe cose (la legge), perché gli vogliamo bene, avendo conosciuto il suo amore. Quando perdoniamo o facciamo qualcosa di buono è per ricordare, custodire e stare dentro al suo amore. E' questo che induce Dio ad inventare delle storie. Il fatto fondamentale è la relazione che Lui vuole tenere con noi. Poi, certo, ci chiama dentro nel gioco. Il figliol prodigo forse va via per sottrarsi all'amore del padre; è quello che capita anche a noi tutte le volte che ci allontaniamo da lui. Il ritorno non può essere che all'amore.

22-1-02                  Deut 7, 12-26; Gal 5, 19-26; Mt 6, 25-34 (Francesco)

Il Signore ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà
- E' sempre più forte il richiamo che la Parola di Dio ci rivolge affinchè non dimentichiamo la bontà di Dio per noi ed il suo desiderio di essere in comunione con noi. Chiediamo la grazia di abbandonare tutto quello che ci allontana dal suo amore e dell'amore per i nostri fratelli.

- vs 12: "Per aver voi dato ascolto...". E' un punto delicato perché sembra una condizione per conservare l'alleanza e la benevolenza di Dio. Questo mette nella storia d'Israele un gran travaglio d'infedeltà. Nel vangelo oggi dice "Cercate il Regno...e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta". Questo modo di vedere le cose non è una forzatura, è un modo più ricco d'interpretazione.

- vs 21: "Il Signore è in mezzo a te...". La benedizione e l'abbondanza giungono al popolo del Signore come dono. Già nell'Esodo c'è molto quest'espressione, ed anche nei Profeti (Sofonia dice "Rallegrati perché il tuo Dio è in mezzo a te"). Espressione legata all'amore nuziale di Dio che è la motivazione per non seguire gli idoli. L'amore di Dio è nel passato (Dio aveva amato i tuoi padri), è nel presente (ama te), è nel futuro (vs 13: "Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà"), è eterno.

- Le promesse del Signore, se il popolo osserverà i comandamenti, mettono in una certa difficoltà ed allora il Signore deve ricordare che non è il popolo che deve fare, ma ci penserà Lui ad agire. Noi mettiamo sempre difficoltà davanti a Dio, pensiamo di dover risolvere tutto noi, invece è Dio che sa quello di cui abbiamo bisogno.

- La struttura del testo è composta da due parti: vs 12-16 e vs 17-26. Nella prima si ricorda l'osservanza dei comandamenti, le benedizioni di Dio, e la necessità di non servire altri idoli; nella seconda troviamo lo stesso modulo: non temere, il ricordo di quanto Dio ha fatto, non servire altri dei. Il tema principale quindi non è la benedizione come premio dell'osservanza dei precetti; la tensione è tutta in ordine al pericolo di dimenticare i comandamenti ed omologarsi agli altri popoli. Lo stesso tema è trattato nei brani dell'Epistola e del Vangelo: le opere della carne sono gli idoli, e le genti che si affannano per cosa mangiare o come vestirsi si volgono ad altre cose. Il problema del vs 22 (la conquista lenta perché non si moltiplichino le bestie selvatiche) ci dice che il pericolo è che, dopo il gran bene ricevuto dal Signore, si lasci esposto il paese (il nostro cuore) all'invasione di nemici (ad altri oggetti d'amore al posto di Dio).

23-1-02           
       Deut 8, 1-6; Gal 6, 1-10; Mt 7, 1-6 (Francesco)

Contenti di  aver bisogno
- La Parola che ascoltiamo oggi evidenzia il volto paterno di Dio. Dio educa il suo popolo come un padre educa un figlo. Questa particolare fisionomia del Dio di Israele come padre prenderà il suo volto pieno e definitivo in Gesù. Chiediamo al Signore di donarci un cuore capace di ringraziare e di vivere con gioia la nostra situazione di figli amati e chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo perso la fiducia in Dio Padre.

- Ritorna la parola "cammino", "strada" (vs 2 e 6); bisogna ricordarsi del cammino e continuare a camminare nel timore del Signore.

- Oggi il "ricordo" ha un aspetto particolare: è un rivisitare tutta la storia dei 40 anni nel deserto. La durezza, le difficoltà del viaggio, le prove subite, sono illuminante da un motivo preciso: è sempre Dio che ci ama e che ci vuole guidare ed educare. Il Signore vuole conoscere sempre di più il nostro cuore, e vuole anche che noi stessi lo conosciamo meglio: torna sempre l'amore nuziale di Dio.

- E' ripetuta la necessità di mettere in pratica i comandi per vivere. C'è una vita che dipende dalla manna e una che dipende dalla sua parola. La vita dell'uomo è una vita speciale in quanto non dipende solo dal pane, ma ha bisogno dei comandi Dio.

- C'è anche l'aspetto di diventare numerosi se si mettono in pratica i suoi comandi. Questo trasforma in benedizione quello che nella Genesi era stato castigo.

- L'osservanza dei comandamenti, sempre ripetuta, ci mette in crisi. Non li osserviamo, e proprio per questo siamo qua. Solo Gesù li osserva, noi dobbiamo ancora molto camminare; il viaggio non finisce mai.

- I comandamenti e la loro funzione. Ieri si metteva in evidenza la loro funzione di benedizione. Quindi non come doverosità, ma come convenienza. Conviene osservarli per il bene della vita. Oggi viene evidenziata la funzione pedagogica della legge. Mostrando che siamo peccatori, il Signore ci fa capire che abbiamo bisogno di un Salvatore. La non osservanza è un'ulteriore via per entrare in rapporto più forte con Dio. C'è uno scopo, c'è un aspetto educativo nella nostra umiliazione (è la parola "tapino" che troviamo nei Filippesi per dire che Cristo umiliò se stesso). L'uomo in quest'esperienza d'umiliazione capisce di aver bisogno di Dio. E' proprio il nostro fallimento che ci mette ancor più nelle mani di Dio. Il verbo "correggere" di vs 5 è la disciplina continua che il padre esercita verso il figlio per educarlo. Dallo scriba, contento delle sue osservanze, si passa al figlio contento di essere bisognoso di ricevere ogni momento il pane dalla bocca di suo Padre. L'uomo non vive per sue virtù, né per quello che è capace di fare, ma perché è in braccio al Signore.

24-1-02                 Deut 8, 7-16; Gal 6, 11-18; Mt 7, 7-14 (Francesco)

La cosa importante è la relazione con Dio
- La Regola pone oggi l'accento sulla preghiera, in sintonia mirabile con la giornata di preghiera che si terrà oggi ad Assisi con rappresentanti di tutte le religioni. Uniamoci anche noi a questa preghiera per la pacificazione del mondo. Oggi è anche memoria di San Francesco di Sales, che si impegnò particolarmente per l'unione fra la chiesa cattolica e le comunità riformate. Chiediamo perdono per ogni pensiero o parola che non siano stati di comunione e di pace.

- Da una parte c'è la terra buona, dall'altra il deserto; il popolo è chiamato in ogni caso. Ma il suo cuore non deve inorgoglirsi (vs 14), rischio facile nella terra buona.

- La descrizione della terra promessa è singolare: non compare il lavoro dell'uomo, predominano le cose spontanee, è una realtà buona. Al di là dell'opera dell'uomo, è un dono di Dio come il deserto che è luogo particolarmente ricco della grazia di Dio. Il vs 16 "per farti felice nel tuo avvenire", nella Vulgata è "per avere misericordia di te in estremo". La terra buona è un dono estremo ad un Israele stremato dal viaggio.

- vs 16: da una parte, il Signore ricorda al suo popolo che l'ha nutrito; poi c'è "affinché ti affliggessi per farti felice nel tuo avvenire (farti del bene negli ultimi giorni)". Noi dipendiamo in tutto dal Signore, che ci nutre e ci prova; è una pedagogia severa.

- Il brano evangelico (chiedere, bussare), si collega alla situazione del popolo che riceve tutto ma tende a dimenticare.

- Oggi il tema principale riguarda il rapporto che Israele ha con la terra; ieri era il rapporto con la Parola ed i precetti. Ieri parlava del doppio volto della parola: 1) come fonte di benedizione, non di giudizio; 2) come cammino che conduce ad un rapporto più profondo con Dio, luogo d'incontro filiale con Dio. Anche nel rapporto con la terra nella prima parte (vs 7-10) si evidenziano aspetti di benedizione (fertile, ricca di acque, beni agricoli, minerali, ecc.; quindi mangerai a sazietà e benedirai il tuo Dio). Nella seconda parte (vs 8-16) c'è il ricordo della storia dell'Esodo che deve portare a non esaltarsi, a non dimenticare, a non considerare noi artefici di queste imprese che sono solo opera di Dio. La cosa importante è la relazione con Dio, sulla quale anche il brano del vangelo è focalizzato. Anche la lettera dice che c'è un solo vanto, la presenza di Dio nella vita di una persona.

25-1-02                  Deut 8, 17-20; At 22, 3-16; Mt 16, 15-18 (Francesco)

Quando si è ricchi si dimentica
- Affidiamo all'intercessione di San Paolo la nostra eucarestia e la settimana di preghiera di tutte le chiese per la pace. Tutto è vangelo, tutto è buona notizia: anche il brano del Deuteronomio che dice no alla nostra presunzione di fare qualcosa di buono. Chiediamo perdono per tutti i peccati nostri e del mondo portandoli all'altare del Signore. 

- vs 19: relazione fra dimenticanza del comandamento e morte. Va preso sul serio: chi sta nel comandamento è nella vita, ma questo tendiamo a dimenticarlo; noi mettiamo distanza fra comandamento e vita e questo porta alla "morte".

- vs 18: sottolinea da dove viene la forza per procurarsi potenza. Anche negli Atti la forza di Paolo svanisce davanti alla potenza di Dio, ma poi dall'abisso Paolo risale grazie alla potenza datagli da Dio. Anche il vangelo denuncia la situazione dell'uomo che non può nulla senza l'intervento di Dio.

- Il tema di oggi (e di ieri) è quello della ricchezza che viene esplicitamente citata. Sono le ricchezze della terra promessa elencate ieri. La ricchezza è una condizione pericolosa perché quando si è ricchi si dimentica. Ci si dimenticano non solo i comandamenti, ma Dio stesso che ci ha tirati fuori dal male. Quando si è ricchi ci si dimentica di avere bisogno e si tende ad una vita solitaria. Il commento migliore al brano di oggi è in Ap 3, 17-18, alla chiesa di Laodicea. In realtà non si è mai ricchi, si è sempre dei poveretti. Così per Paolo le cose cominciano ad andare bene quando diventa povero, cioè quando non ci vede più.

26-1-02                        Deut 9, 1-6; Ef 1, 1-7; Mt 7, 15-20 (Francesco)

Tu sei un popolo di dura cervice
- La Parola di Dio afferma il carattere di pura grazia della nostra vita. Non dobbiamo presumere di avere meriti e virtù che giustifichino la nostra condizione di elezione. Dobbiamo essere grati per la nostra storia e per quella di tutte le nazioni, perchè in essa si manifesta la misericordia di Dio. Chiediamo solo di non avere "cervice dura", ma umiltà di cuore.

- Si ripete continuamente la parola "oggi": ascolta, sappi, conserva, ecc. E' un'attualità , che riguarda anche noi, anche il nostro domani. Ogni giorno si rinnova la necessità della misericordia di Dio per tutti noi e l'urgenza della nostra conversione. 

- Bello che il capitolo inizi con "Ascolta Israele!"; è il regalo che Dio ci fa ogni giorno e che noi dobbiamo ogni giorno riconoscere ed accettare con gratitudine.

- Oggi: è una precisazione che ci porta dentro il mistero dell'eucarestia, il mistero del rapporto con Dio nell'atto liturgico. E' un oggi che neanche per Israele era storicamente vero. Mosè infatti lo aveva detto prima e questo è un racconto. Ma Israele deve capire che questo racconto delle parole di Mosè è una liturgia, così come lo è per noi. Anche i verbi sarebbero al presente: "Oggi tu attraversante il Giordano", il che rinforza il concetto di attualità permanente. E' l'oggi della liturgia. Israele è chiamato a contemplare l'opera che il Signore fa per lui; Dio lo precede e lo trascina. "Ascolta" al cap 6 era riferito ai precetti. Oggi l'oggetto dell'ascolto è l'opera di Dio. Più che i precetti, nella nostra vita si deve contemplare la sua opera. C'è anche "non per la tua giustizia", ripetuto tre volte. Il motivo per cui il Signore sta compiendo quest'opera è in primo luogo per la malvagità delle nazioni, poi per la fedeltà di Dio alle sue promesse (vs 5 "per far sorgere la promessa che il Signore aveva detto ai tuoi padri"). Al vs 6 la parola "anzi" non c'è; dice infatti "perché sei un popolo di dura cervice". Non è che Dio non tenga conto della "dura cervice", anzi è la dura cervice il motivo del continuare ostinato dell'opera di Dio per loro. Anche per le altre nazioni la cacciata ha una finalità di bene. Dio instaura una terapia per la dura cervice del suo popolo che estenderà alle nazioni. Testo formidabile tutto pieno di speranza, tutto dentro al progetto buono di Dio cui preme che non ci siano presunzioni personali di giustizia. Il problema non è la non osservanza dei comandamenti, ma è dimenticare che è Dio, con la sua misericordia, che ci salva.

28-1-02     
         Deut 9, 7-29; Ef 1, 8-10; Mt 7, 21-29 (Francesco)

Presi il vostro peccato, lo bruciai e lo frantumai
- Ascoltiamo oggi da Mosé una lezione di storia, che è rivelazione di ogni altra storia di persone o di popoli. Una storia  di peccato e di misericordia, di ira e di perdono. Oggi compare anche la parola chiesa (assemblea del Signore). Anche noi ora siamo chiesa, raccolta per fare memoria. Chiediamo perdono per i nostri peccati nella conspevolezza di essere qui riuniti per pregare per tutti gli uomini, vicini e lontani.

- Bella l'intercessione di Mosè che non si scoraggia ed intercede per il suo popolo e per Aronne. Non si arrende davanti ad una storia d'infedeltà. Prega e digiuna a lungo. Anche di Gesù si dice che prega molto, supplica il Padre, intercede per noi.

- Viene detto che è Mosè che ha fatto uscire il popolo dall'Egitto; un'interpretazione della storia come estranea al Signore. E' un parallelo al "Non vi ho mai conosciuto" del vangelo. Questo significa che il rapporto col Signore si gioca al presente, anche se poi, come si vede con Mosè, prevale sempre la misericordia di Dio.

- La parte di mediatore di Mosè è molto bella. Mosè dice al popolo "ricorda" (vs 7) e poi anche a Dio dice "ricorda" (vs 27). E' importante che anche Dio ricordi la sua alleanza e non guardi il peccato del presente.

- vs 12: "Scendi in fretta" (lett. "Alzati e scendi"); è Dio che manda Mosè al suo popolo che si è traviato. Il popolo ha sempre bisogno del mediatore, figura di Cristo.

- E' interessante il rapporto fra Mosè e le tavole dell'alleanza (vs 9). L'espressione "alleanza" indica non tanto la legge, quanto il patto fatto da Dio con gli uomini, un vincolo indissolubile che Mosè utilizza per dare forza alla sua preghiera d'intercessione. Il rapporto fra Mosè e le tavole è molto forte. Mosè ad un certo punto le rompe e questa è cosa molto grave, è come una rottura con Dio stesso. E' il peccato che causa questa rottura. Al vs 21 letteralmente dice: "Poi presi il vostro peccato, lo bruciai e lo frantumai". Mosè distrugge il peccato del popolo. Vengono distrutti insieme peccato e tavole: richiamo fortissimo a Gesù sulla croce. Al vs 12 Dio dice a Mosè: "Il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato". E' come se Dio, al colmo della sua ira, capisse che adesso sta tutto in Mosè. Sembra che Dio abbia bisogno di questa assunzione di responsabilità da parte di Mosè e voglia fargli capire che ora è proprio "roba sua". Il mediatore deve essere pienamente responsabile. La nostra preghiera di ogni giorno viene caricata di responsabilità per tutti. Oggi siamo invitati a considerare nostri tutti quelli che soffrono, perché le parole che Dio rivolge a Mosè sono anche per tutti noi.

29-1-02

Deut 10, 1-15; Ef 1, 11-14; Mt 8, 1-4 (Francesco)

Dio riscrive le Tavole dell'Alleanza
- Il brano di oggi ribadisce i concetti espressi dal brano di ieri (peccato del popolo e misericordia di Dio, recupero dell'Alleanza) e insiste sugli strumenti di salvezza (tavole, arca, tribù di Levi) che Dio dona al popolo perchè ricordi e resti fedele. Tutto poi si unifica nella passione di Gesù. Ringraziamo il Signore e chiediamo perdono per il peccato di non rassegnarci alla povertà nostra e degli altri.

- Ieri Mosè, con gesto forte di grande responsabilità, spezzava le tavole della legge prendendo la parte di Dio. Oggi il Signore chiede a Mosè di ricominciare; vuole che le parole scritte rimangano, è un dono che Dio vuole fare, un dono perpetuo. Dio riscrive le stesse dieci parole di prima, non c'è nessuna aggiunta per il fatto che loro hanno peccato. E' parola "unica", il verbo che si farà carne. L'arca custodisce la Parola, i Leviti fanno il servizio di portarla: è la Parola la vera eredità per tutti.

- La riscrittura delle dieci parole è una cosa importante. Il Signore fa sempre così, riscrive la sua parola in una situazione di peccato, senza "convocazione", in una situazione di grande povertà. Il Signore non vuole distruggere il suo popolo, c'è una volontà di salvezza molto forte da parte sua, un amore nuziale per esso (vs 15: "il Signore si attaccò").

- Si sente come un'anticipazione del fatto che il Signore inciderà nei nostri cuori la sua legge, sostituirà con un cuore di carne il cuore di pietra dell'uomo.

- Del lungo testo di oggi la riscrittura delle tavole sembra la cosa più importante. Le dieci Parole sono riscritte perché rimangano, perché il Signore continua a seguire le vicende del suo popolo e vuole continuare a farlo ed infine perché è un'anticipazione della riscrittura delle parole nel cuore di carne. Quando parliamo di AT e NT notiamo che in questa terminologia c'è una certa insufficienza. Antico e Nuovo non sono linguaggio biblico, perché tendono a contrapporre ed a dividere. I testi di questi giorni invece ci dicono che l'AT riporta le "Prime Parole", mentre il NT riporta le "Seconde Parole" che portano a compimento le prime in un unico disegno di Cristo. C'è un unico disegno di Dio che non vuole rompere l'antica alleanza, riscrive le parole tali e quali, ed anche Gesù non le cambierà, ma le scriverà nel cuore dell'uomo. La tribù di Levi viene "separata" dagli altri per farsi carico dell'Arca,  per stare davanti a Dio e per benedire. Il tempo dell'ira è superato, Dio costituisce un gruppo di persone che stiano davanti a lui e benedicano; è un modo stupendo per mantenersi in un rapporto assoluto col suo popolo.

30-1-02 

Deut 10, 16-11,1; Ef 1, 15-19; Mt 8, 5-13 (Francesco)

Circoncidete il vostro cuore ostinato
- Le parole di oggi continuano a raccontarci l'incontro d'amore fra Dio e il suo popolo. Una storia di peccato e di castigo, di sofferenze e di problemi, ma c'è il recupero continuo del dialogo d'amore, di perdono e di misericordia. Oggi è sottolineato lo scambio di grazia fra Dio e il popolo. Collochiamoci anche noi in questo scambio e chiediamo al Signore perdono per ogni distrazione o tentazione di lamentela e di giudizio.

- Viene ripetuto tante volte il comando dell'amore. Il Signore viene presentato in tutta la sua signoria e forza ed è questo Dio, che potrebbe apparire lontano, che si china ed ama la vedova ed il forestiero. Al vs 20 "restagli fedele" è letteralmente "aderisci a lui", quindi un atteggiamento nuziale. Anche in Efesini si dice di amare attraverso di lui tutto e tutti.

- Oltre al comando dell'amore c'è quello di custodire che ricorda Giovanni (se uno mi ama osserva la mia parola). C'è visibilità dell'amore nella custodia. E' un impegno forte che uno deve prendere.

- vs 18: l'amore di Dio per il forestiero è ben interpretato nell'episodio narrato dal vangelo. Amore e custodia sono aperti a tutte le genti. 

- vs 16: "circoncidete dunque il vostro cuore ostinato". Il Signore, dopo aver detto cosa vuole, insiste perchè ci sia in noi una svolta totale, chiede un grandissimo abbandono in lui che è Dio.

- Gli otto versetti di oggi sono raggruppati a due a due. Il ogni coppia un versetto fonda l'altro. Per esempio, i vs 17 e 18: "Poiché il Signore vostro Dio è...allora rende giustizia all'orfano...". Lo stesso schema vale per la coppia 19-20: ad Israele viene chiesto di entrare in una dimensione più ampia della sua circoncisione. Poi i vs 21-22: poiche il Signore ti ha fatto questo regalo di fecondità, è stato fedele alle promesse, amalo ed osserva i comandamnenti. Il fondamento di tutto è che la vita è grazia; il Deuteronomio narra questa storia d'amore lunga e bella e ci invita a ricambiarla nel nostro rapporto con Dio e con gli uomini. Il ricordo e la meditazione grata di quello che ha fatto per noi (vs 21 "è Lui la tua lode"), ti deve portare all'amore del prossimo. Nel discorso della montagna Gesù fa entrare nel cuore (circoncisione del cuore) la legge di Mosè. Bisogna fare della legge un incontro d'amore fra noi e ed il Signore: questo è il principio dell'universalità, tutti possono starci dentro.

31-1-02
       Deut 11, 2-21; Ef 1, 19-23; Mt 8, 14-17 (Francesco)

Fai ciò che è buono e retto agli occhi del Signore
- Accogliamo con gioia Agnese che ci è venuta a trovare dall'Africa, segno delle genti più amate dal Signore per la loro piccolezza. Oggi il Signore ricorda le grandi opere compiute per Israele e così facendo ricorda anche a noi tutto il bene che ci ha fatto. E' un'opera di guarigione delle nostre malattie e di liberazione dalle nostre schiavitù. Chiediamo l'umiltà di riconoscere che dell'opera di Dio abbiamo bisogno, per poterlo poi servire e dargli gloria.

- vs 2: l'atto di conoscere la potenza di Dio è affidato a coloro che hanno visto i segni; è una generazione che ha una maggiore responsabilità perché li ha visti, ma questo non basta, li deve anche conoscere e ricordare per poterli passare in modo molto concreto ai figli.

- La differenza fra padri e figli è che i padri hanno visto e debbono interpretare quanto è successo; poi debbono insegnarlo ai figli. Dalla fedeltà del popolo dipende tutta la vita. E' il Signore che irriga la terra e quindi anche la fertilità della terra dipende da come si svolge la vita del popolo.

- E' il Signore che guarda, cura e fa fruttificare la terra. Il popolo non fa niente; entra in una terra bellissima dove stillano latte e miele, ma non è per merito suo; è il Signore che ha preparato tutto per loro con amorosa sollecitudine.

- Al vs 2 parla della disciplina del Signore. Tutto quello che è avvenuto è per imparare e non passare ad altri dei. Invito a custodire tutto con grande fermezza.

- La struttura del testo ci dice qual'è il messaggio che il Signore ci vuole trasmettere. Si ripete per tre volte uno schema: prima c'è l'invito ad osservare i comandamenti (vs 8), poi il frutto che ne deriva (vs 9-12); così al vs 13 c'è l'invito ad obbedire, poi il frutto dell'obbedienza (vs 14-17); infine al vs 19 c'è l'invito pressante all'osservanza, ed ai vs 20-21 il bene che ne deriva. Quindi c'è sempre prima il dono della parola, poi il bene che deriva dall'averla accolta. Il bene è descritto principalmente come godimento della terra donata, cioè è cosa attuale, non futura. E' prospettata una vita di pienezza (giorni lunghi, latte e miele, tutto gratuito, tutto suo dono). Noi siamo ancora legati ad un concetto di sacrificio, di mortificazione;  invece il Signore vuole che gustiamo tutto quello che ci mette nelle mani. Dice "non ai vostri figli" (la parola "padri" non c'è); è stata fatta una grazia singolare a quella certa generazione. E' la generazione che ha contemplato l'opera di Dio che quindi ha una grande responsabilità di custodia e trasmissione dei doni ricevuti. Tutto ciò che il Signore ha fatto è la liberazione dagli dei stranieri, che si accosta al brano evangelico dove la suocera di Pietro è chiamata a servire il Signore.

1-2-02
    Deut 11, 22-32; Ef 2, 1-10; Mt 8, 18-22 (Francesco)

Pongo davanti a voi una benedizione ed una maledizione
- Oggi c'è un riferimento ad  Abramo, padre dei credenti, l'uomo chiamato da Dio che ha ricevuto la benedizione per sé e per tutti i popoli. Gesù ci ha introdotto in questa benedizione. Nei divini misteri contempliamo la bellezza della nostra vita col Signore. Chiediamo perdono per non aver apprezzato questo dono. Chiediamo perdono anche per ogni cattiveria che ci ha allontanati dalla comunione col Signore e con i nostri fratelli.

- E' ripetuta spesso la parola "oggi"; è la parola che differenzia la nostra fede dalle altre religioni. La nostra fede è basata sul Signore, nostro sposo, che si incontra con noi ogni giorno, mentre le altre religioni hanno una serie di precetti che una volta imparati si possono ripetere.

- vs 26: "vedi"; è importante per la Bibbia ebraica che una pericope inizi con questa parola; è un qualcosa che dà responsabilità, che richiede un certo attivismo.perché il Signore pone davanti all'uomo benedizioni e maledizioni. Le altre letture invece scoraggiano l'attivismo; Paolo dice che le opere non giustificano.

- C'è un aspetto relazionale nel nostro rapporto coi comandamenti di Dio, che riassume temi dei giorni passati. Il vs 22 dice: "Poiché se osserverete diligentemente tutti i comandi per metterli in pratica, per..., per..., per..., allora il Signore scaccerà...". L'osservanza dei comandamenti ha un fine: l'unione con Dio, il camminare per le sue vie, ed ha un frutto, la benedizione del paese che il Signore sta per donare loro. I comandamenti non sono dati per fare o ricevere qualcosa,  ma per "essere con" il Signore. La chiamata del vangelo è per stare dietro a lui. Nell'episodio del giovane ricco il Signore gli chiede di lasciare tutto per venire dietro a lui. L'aver ascoltato la parola del Signore fa entrare in relazione con Lui. Al vs 26 si vede che benedizione e maledizione non sono due cose uguali fra le quali scegliere, ma c'è una prevalenza della benedizione. Vengono descritti solo i beni, poi i riferimenti geografici che descrivono i luoghi che riportano ad Abramo. L'ingresso in Israele viene presentato sul modello di quello che è successo ad Abramo.

4-2-02

Deut 12, 1-12; Ef 2, 11-18; Mt 8, 23-27 (Giovanni)

Gioirete davanti al Signore vostro Dio
- L'inizio del capitolo 12 ci porta dentro al tema del luogo dove Dio pone il suo nome, radicalmente opposto agli alti luoghi dove si collocano gli idoli inanimati della notsra vita. Il Signore non è un oggetto, ma colui che ci guida e va cercato là dove pone il suo nome, in Cristo.  Chiediamo perdono al Signore e ringraziamolo perchè ci porta in Gesù, dove troviamo libertà e pace.

- vs 5: bisogna cercare il Signore nelle dimore che ha scelto per stabilirvi il suo nome. La ricerca scatta quando il Signore stabilisce un luogo preciso; questo è lontano dal nostro modo di pensare. In Efesini c'è un forte collegamento perché è detto che il fuoco che brucia gli idoli è la croce di Cristo.

- Molto forte l'affermazione del vs 8: "non è bene che uno faccia ciò che è giusto ai suoi occhi". Ancora non siamo giunti al luogo del riposo; solo quando si sarà arrivati a questo luogo, finirà l'inquietudine di fare giustizia.

- La legge e le norme sono da mettere in pratica nel paese che il Signore dà, nella terra di riposo. Non si tratta di un giogo pesante, ma è la via per seguirlo nella terra che ha scelto.

- Testo che richiama la liturgia, il nostro luogo di riposo, dove ciascuno è chiamato dalle cose singole ad una lode comune (vs 12).

- Il brano richiama il vangelo di Matteo quando Gesù indica se stesso come luogo di riposo per gli affaticati e oppressi. Qui dice (vs 10) che, andando da Lui, riposiamo dai nostri nemici e possiamo abitare in questo luogo senza paura. Anche nel Benedictus dice che, liberati dai nostri nemici, possiamo servirlo senza paura. Bisogna portare lì tutto; poi si fa una festa davanti a Lui per ritrovare la pienezza della nostra relazione (il contrario di "ognuno fa quanto gli sembra bene" di vs 8). Negli Efesini dice che Gesù è venuto per ricongiungere tutti ed abbattere il muro di separazione. Bisogna distruggere molti luoghi e convergere sul luogo dove Lui mette il suo nome (ricorda il battesimo del Signore e la trasfigurazione, dove Dio dice che su Gesù ha messo il suo nome). Ciascuno viene dalla sua solitudine e qui, tutti insieme, nel luogo=persona scelto, facciamo una gran festa. Dio va cercato in una persona viva, che agisce. E' un luogo=persona che ci accompagna se rimaniamo in lui (il salmo dice "una cosa sola io domando: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita"). La nostra liturgia è unita a tutte le altre in Gesù; è una cosa larghissima, aperta a tutte le genti. E' la barca del vangelo di oggi, più forte del vento, più forte del mare, che ci tiene tutti assieme.

5-2-02
      Deut 2, 13-28; Ef 2, 18-22; Mt 8, 28-34 (Francesco)

Ciascuno farà quello che è retto agli occhi del Signore
- La regola parla di un'unica grazia fatta a tutti e a ciascuno nella comunità. Questa grazia è la famiglia stessa di Dio che ogni giorno si convoca per la sua mensa. Oggi l'Apostolo ci ricorda che non siamo più stranieri nè ospiti, ma familiari di Dio ed il Deuteronomio ci parla del popolo che è tutto attorno al Signore per porgere i sacrifici. Chiediamo perdono per non aver creduto che la vita è la gioia di stare attorno al Signore e per ogni pensiero  di sfiducia e di smarrimento.

- Il Signore dice che tutto diventa una liturgia anche quando si è a casa. La seconda lettura è molto collegata. Si cresce tutti assieme e si diventa dimora di Dio. Tutti i sacrifici sono profezia dell'unico sacrificio.

- Ricorda i primi capitoli della Genesi: c'è grande abbondanza. Come là c'era un limite (l'albero negato), anche qui c'è il sangue negato. Altre cose sono difficili da capire, come poi nel Vangelo di oggi l'ingresso dei demoni nei porci.

- Bello l'invito a gioire, a mangiare e a non dimenticarsi del levita che non ha parte. 

- Si ripete per tre volte la parola "desiderio" (vs 15, 20, 21). Si insiste quindi sulla grande libertà concessa ai figli di esprimere il proprio desiderio. C'è un senso di abbondanza (vs 15) e di libertà che forse va oltre i limiti del lecito, a partire dall'unicità del luogo santo. C'è una possibilità del godimento della benedizione di Dio ovunque e per tutti, dentro l'ordinario di ciascuno, nella propria casa. Quello che sembra più interessante è che c'è anche un pasto al quale possono partecipare  tutti, mondi ed immondi, come nella parabola del vangelo sono invitati al banchetto buoni e cattivi. Carne e sangue come sacrificio sull'altare ricordano l'eucarestia. Così sangue sparso come acqua richiama il vangelo di Giovanni quando dal costato di Gesù sulla croce escono sangue ed acqua. In contrapposizione a quanto detto ieri (vs 8 "ognuno fa quanto gli sembra bene"), oggi viene detto che ciascuno farà quello che è retto agli occhi del Signore. La convocazione davanti al Signore deve riguardare tutti: la gioia si unisce alla carità. 

6-2-02

Deut 12, 29-13, 1; Ef 3, 1-6; Mt 9, 1-8 (Francesco)

Non aggiungerai nulla e nulla toglierai

- Ieri il Signore ci faceva contemplare la bellezza del convito e l'abbondanza della sua benedizione. Oggi ci mette di fronte al pericolo di tornare agli idoli. Oggi ricordiamo anche i 25 anni dell'inizio del ministero di Giovanni qui a Sammartini. Ringraziamo il Signore e chiediamogli di preservarci dal servire gli idoli del mondo e di insegnare ciò alle generazione che ci seguono.

- Le nazioni cercano il modo di servire i loro dei, mentre il Dio d'Israele ha dato lui le disposizioni per il culto, che quindi è un culto divino non umano. Ad esso non si può togliere o aggiungere niente. Il culto a Dio perdona il peccato.

- Nel vangelo parla del figlio dell'uomo e del potere dato agli uomini. E' un dono che, attraverso Cristo, Dio ha dato a tutti noi. E' un grande potere, quello di amare.

- In greco si insiste sul fatto che Israele non fa nulla, ma riceve tutto in eredità, mentre in ebraico si parla di possesso. Così anche per il culto, Dio vuole prevenire l'autonomia anche nel culto: tutto si riceve, terra e culto.

- vs 30: "stai attento a non imitare"; c'è nascosta la fatica di essere diversi, di non potersi omologare ai vicini. San Paolo dice invece: "Fratelli fatevi miei imitatori".

- Al vs 30 "guardati bene dal lasciarti ingannare" usa una partola rara che vuol dire "prendere al laccio o nel trabocchetto". Bisogna guardarsi dall'imitare il modo di vivere degli altri popoli. Anche "seguire le genti", "cercare i loro dei", "servire", sono espressioni che il Dt aveva usato riferite a Dio. Il vs 31 "non farai...come essi facevano ai loro dei" indica un rapporto ravvicinato fra l'uomo e Dio. Sembra che l'uomo abbia un "potere" su Dio, che possa trattarlo in un certo modo, possibilità tremenda. Per quanto riguarda figli e figlie: nella misura in cui si tratta Dio (o gli dei), così si trattano figli e figlie. C'è un rapporto stretto fra Dio e figli ed è grande la nostra responsabilità. Circa la fatica di essere diversi: anche il vangelo di domenica prossima (sale e luce) parla di questo. C'è la tentazione di perdere la singolarità che essi hanno ricevuto rispetto agli altri, a quelli che Dio detesta, che bruciavano nel fuoco persino i loro figli in onore dei loro dei. (C'è il problema attuale dei numerosissimi embrioni che si stanno dissolvendo nei freezer: non è come bruciare i figli?).

7-2-02
     Deut 13, 2-19; Ef 3, 7-13; Mt 9, 9-17 (Francesco)

Il Signore ci mette alla prova per sapere se lo amiamo
- Le parole che sentiamo ogni giorno dal libro del Deuteronoimio ci invitano in modo pressante ad un rapporto unico, assoluto, totale col Signore. Così Gesù nel Vangelo descrive Dio come sposo. Chiediamo che ci sia concesso di convertirci da ogni falso affetto e di volgerci totalmente all'amore del Signore.

- Un testo così radicale come quello di oggi richiama il vangelo quando ci dice di togliere l'occhio che ci scandalizza. Forse si può pensare che testi così ci spronino ad una maggior radicalità nell'amore di Dio.

- vs 4: "il Signore vi tenta". Forse anche quello che noi non riusciamo a vedere come prova nella nostra vita rientra in questo modo del Signore di verificare se l'amore per lui è totale.

- Anche nel vangelo di oggi si parla di un amore totale: Matteo segue Gesù senza ragioni apparenti. C'è questo linguaggio segno dell'amore profondo e totale.

- I verbi riferiti agli dei stranieri (servire, rendere culto, ascoltare) sono gli stessi usati per il Signore. La differenza è che sono "dei stranieri che tu non hai mai conosciuto", mentre il Signore lo conoscono perché li ha liberati dalla schiavitù.

- Colpisce l'intimità di coloro che propongono altri dei: i familiari, l'amico, la moglie, ecc. I peccati ci sono molto vicini, intimi, ci possono facilmente sedurre.

- Cos'è il peccato secondo il testo di oggi? Finora si poteva pensare che fosse la trasgressione dei singoli comandamenti; oggi appare in modo più netto che è la separazione da Dio. La tentazione a cui il popolo è sottoposto è l'apostasia (stare lontani da). Questo è quello a cui siamo invitati da altri. Anche Gesù nel vangelo fa presente che quello che più conta è la relazione con Dio, non le "prestazioni". Per quanto riguarda la vicinanza di coloro che ci vogliono allontanare da Dio, notiamo che il testo si ripete tre volte: 1) i profeti e sognatori  che rappresentano il mondo ecclesiale; 2) i familiari che rappresentano il mondo di casa; 3) gli uomini iniqui che rappresentano gli uomini politici, la società. Come si vede in ogni ambito siamo esposti a voci che ci spingono ad allontanarci dal nostro Dio; non ci sono posti tranquilli, spazi di riposo. Per le indicazioni ad uccidere ecc. possiamo ricordare che non ci sono esempi, nella storia d'Israele, che si siano verificate. Queste indicazioni di estrema nettezza e terribilmente drastiche Israele deve attuarle dentro di sé per essere più puro. C'è l'idea di un grande sacrificio che si deve compiere: deve essere messo a morte tutto quello che si frappone e ci allontana dalla nostra comunione col Signore. 

8-2-02 

Deut 14, 1-21; Ef 3, 14-21; Mt 9, 18-34 (Francesco)

Siete figli per il Signore
- Questa sera contempliamo il mistero della bontà di Dio e del suo amore per noi. Siamo un popolo speciale eletto dal Signore per proclamare la sua grande vittoria sulla morte. Ricordiamo il papà di Mariella, Tullio, che è dentro al mistero di vita che il Padre ha donato a tutti noi.

- I primi versetti sono molto consolanti: "Siete figli per il Signore. Sei un popolo consacrato, il Signore ti ha scelto". Sono seguiti da un invito alla vigilanza che è una specie di risposta ai doni che il Signore ci ha fatto. Bisogna scegliere una via sapienziale nella nostra vita.

- C'è come una specie di comando: "siate figli!" Anche nelle altre letture di oggi c'è questa relazione di figliolanza: nella lettera c'è una paternità totale del Signore che si esplicita poi nel vangelo (emorroissa, resurrezione della figlia di un capo, guarigione dei due ciechi).

- Cosa significano per noi tutti questi animali puri ed impuri? In Atti 10 quando Pietro ha la visione della tovaglia piena di tutti gli animali una voce gli dice: "Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano". Gesù nel vangelo ha contatti con situazioni impure (emorroissa, fanciulla morta); ma da Gesù tutte le impurità vengono riscattate. "Tutto vi è lecito", dice san Paolo.

- Per quanto riguarda i figli, c'è un rapporto fra i figli ed il tema della morte e della vita. Perché, essendo figli, non si debbono radere fra gli occhi per un morto? (vs1). In Lc 20 troviamo che, essendo figli della resurrezione, sono figli di Dio. Il fatto di essere figli fa pensare di essere persone portare alla vita. Figli della resurrezione perché il nostro Dio è un Dio dei vivi, non dei morti. Proprio perché siamo figli non dobbiamo lasciarci prendere da manifestazioni che tradiscono la nostra sconfitta rispetto alla morte. Bisogna vivere il lutto con signoria e con dignità; deve essere un dolore sereno perché la fiducia nella nostra figliolanza deve superare le nostre paure ed i nostri dolori. Per quanto riguarda gli animali è bello un elenco così dettagliato; riporta alla Genesi, ad un Dio creatore e Signore di tutto e di tutti. E' bello pensare che la legge dell'impurità salvi gli splendidi aironi che si sollevano dai nostri fossati, e gli iraci che scavano tane nella roccia e vivono in gruppi. C'è una bellezza ed una ricomposizione della vita a motivo di questo Dio amante della natura. E' un grande inno alla vita. Il Signore è il nostro Dio e ci ama.

9-2-02 
    Deut 14, 22-29; Ef 4, 1-6; Mt 9, 35-10,4 (Giovanni)

Mangerai davanti al Signore tuo Dio e gioirai tu e la tua famiglia
- La lettera agli Efesini oggi ci aiuta a celebrare le parole del Deuteronomio come esaltazione della comunione. Il desiderio più forte Dio è che noi siamo con Lui e che Lui sia con noi e che tutti assieme facciamo festa in una vita condivisa, come in questo momento in cui celebriamo la pasqua di Cristo. Ciò anche in mezzo a tante divisione che verifichiamo attorno a noi. Esprimiamo al Signore il desiderio che questo dono possa essere esteso a tutti i nostri cari e a tutti i popoli. Il banchetto esige che non ci siano muri e ombre di divisione. Affidiamo tutto questo alla misericordia del Padre.

- Per due volte si sottolinea che chi va a portare la decima al Signore può mangiare quello che desidera, come la manna si adattava ad ogni palato. Una volta che uno va ad ascoltare la parola davanti al Signore è come se avesse bisogno proprio di quello che il Signore gli dà, i suoi desideri diventano quelli del Signore e lui ne gioirà.

- Al cap 8 diceva "Mangerai a sazietà e benedirai il Signore tuo Dio". Il mangiare è comunione con il vicino, anche se lui non ha nulla (levita, orfano, vedova). Il levita, che non ha eredità,  è citato due volte.

- E' bello consumare la decima in un clima di festa e banchetto, perché il Signore è in mezzo al suo popolo. E' bello anche che entro "regole" ci sia una certa libertà , esemplificata dal fatto che uno può mangiare quello che desidera. 

- Il fatto che ci siano due luoghi diversi per i due banchetti ci aiuta a capire il senso del brano. Il secondo banchetto, che deve essere là dove abita il Signore, completa il primo. C'è una nota di letizia dalla quale emerge il dato che andando là io riconosco che tutto quanto io ho è dono del Signore. Nel primo banchetto l'invitato sono io, ospite del Signore; poi nel secondo io convoco ed ho ospiti segnati da una minorità, che sono mia immagine. Il secondo banchetto mi fa capire meglio chi sono io. Ospitato ed ospitante. La mensa per i poveri rivela il fatto che sono io stesso povero davanti a Lui. Bello che non si dica che è una festa di ringraziamento, che non ci sia un sacerdote che prenda la decima che ho portato, ma semplicemente è una festa dove si deve gioire. Il bello è mangiare insieme in grande letizia, un banchetto di comunione e quindi di gioia. Forse noi percepiamo poco questo venire con la decima per mangiare tutti insieme davanti a Dio, perché è questo la nostra Messa: un venire ogni giorno portando ognuno il suo affetto ed il frutto della sua preghiera. La lettera fa capire che la carità che unisce è questo banchetto di gioia. Domani Isaia dirà "Spezza il tuo pane con l'affamato" (Is 58,7); si avverte la tristezza di mense che hanno tutto, ma sono tristi perché solitarie.
11-2-02
        Deut 15, 1-11; Ef 4, 7-16; Mt 10, 5-15 (Giovanni)

Non ci saranno bisognosi fra di voi, ma li avrete sempre nel paese
- Sabato scorso si parlava di cosa dobbiamo rendere al Signore, oggi di quello che dobbiamo rendere al nostro prossimo. Sono i due volti dell'unico comandamento dell'amore. E' il significato profondo di tutta la dinamica della nostra vita, che è dare, restituire i doni ricevuti. Ci affidiamo alla intercessione della Madre di Dio per chiedere perdono per tutto quello che in noi si muove in direzione opposta. Il Signore che conosce il tremore del nostro cuore voglia mettere la sua misericordia attorno alla nostra vita, permettendoci di celebrare la diaconia della carità.

- vs 2: "lascierà cadere il suo diritto" in latino non c'è; in ebraico è la parola del perdono: dice letteralmente "ogni padrone di debito nella sua mano non lo richiederà, perché ho chiamato il perdono del Signore".

- vs 4: "non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi" ed al vs 11 "i bisognosi non mancheranno mai nel paese" sembra una contraddizione; il bisognoso c'è o non c'è? 

- Questo brano richiama il passo del vangelo del debitore perdonato che poi strapazza chi ha un debito con lui. Ci vengono proposte opere che noi non riusciamo a realizzare.

- Il testo ci ripropone il concetto della larghezza del dono di Dio, la nostra eredità deliziosa per la quale, nei giorni scorsi, ognuno dava la decima. Oggi celebriamo la restituzione, la terminologia è la stessa del Padre Nostro. Al vs 3 sembrerebbe ci fosse una limitazione (lo straniero): la restituzione è per il fratello, ma in Gesù siamo tutti fratelli. E' il vincolo della fratellanza quello che conta. Anche la remissione del debito ai paesi poveri dovrebbe essere vista in questo senso: vanno aiutati non tanto perché sono dei poveracci, ma perché sono nostri fratelli e questo concetto, purtroppo, neanche la comunità cristiana llo pone con forza. Non posso far altro perché è mio fratello. Per quanto riguarda i bisognosi, non ci saranno tra di voi (vs 4), ma li avrete sempre nel paese (vs 11). Non ci sono quando ci vogliamo bene, quando aumenta la carità, ma salteranno sempre fuori delle povertà perché ci sono i guai della storia. L'unica cosa valida sono le relazioni, nessuno deve essere lasciato solo. Il cattivo conto del tempo che manca al settimo anno (vs 9), le garanzie di cui abbiamo sempre più bisogno man mano che si avanza nell'età, non sono cosa buona; bisognerebbe buttarsi fra le braccia del Padre con più slancio, abbandonarsi di più. Non ha senso accumulare per l'ultima ora e, poi, (vs 10) fare le cose ma non con tristezza (Cor 9). La fraternità si deve fare coincidere con l'allegrezza. Bisogna avere esultanza pasquale.

12-2-02
   Deut 15, 12-23; Ef 4, 17-24; Mt 10, 16-25 (Francesco)

L'impoverimento ci porta a metterci nelle mani di Dio
- Oggi la parola di Dio prospetta una singolare situazione, quella dell'impoverimento di qualcuno accanto a noi. L'impoverimento l'avevamo già sotto gli occhi da due domeniche: è la storia di Israele, chiamata ad essere popolo umile e povero che confida solo in Dio. E' Dio che vuole questo anche per noi, per la nostra pace. Questo impoverimento può portarci, come vediamo oggi, a metterci nelle mani dei nostri fratelli. Chiediamo al Signore un cuore umile e docile alla sua volontà.

- C'è una funzione importante che la persona caduta in povertà (il servo) deve compiere nei confronti d'Israele (del padrone): il ricordo di essere stati liberati dalla schiavitù dell'Egitto. 

- La libertà è una nuova schiavitù nel Signore, come dice anche san Paolo nella lettera ai Romani: eravamo schiavi del peccato, ma Lui ci ha liberati e siamo diventati schiavi della giustizia. Forare l'orecchio ha il significato dell'ascolto (il servo ascolta sempre).

- Il primo versetto di oggi, "Se un tuo fratello ebreo...si vende a te", ci fa vedere un impoverimento improvviso, una totale consegna all'altro, a te. Questa consegna non è fatta per una scelta virtuosa, ma per un'assoluta povertà e necessità: lui si deve vendere a te e tu lo devi assumere. Tu assisti a questa "disgrazia" del fratello, hai nelle tue mani la sua povertà. Il ruolo positivo di queste persone povere è una rimeditazione della tua vita: ricordi che è successo anche a te e Dio ti ha liberato e riempito di doni. Bisogna fare un cammino di conversione, un cammino che non ci porta ad una graduale autonomia, ma ad una graduale consegna. Il pericolo della ricchezza è che diventa subito autonomia e noi dimentichiamo che abbiamo sempre bisogno di Lui. Il vs 16 è mirabile: può succedere che al settimo anno il servo preferisca la schiavitù alla libertà, perché "è bene per lui con te", per amore tuo e della tua casa. C'è quindi uno schiavo che ha capito che c'è qualcosa di più importante della libertà: una vita di relazione con te. Anche i segni fisici come l'orecchio forato sono segni d'appartenenza (i nostri ragazzi, che a volte si riempiono di "percing", gridano la loro necessità di appartenenza). La cosa che conta è che uno si accorga che la sua povertà è tale che ha bisogno di mettersi nelle mani di qualcuno. La vocazione è capire che la condizione di povertà non è tanto una disgrazia, ma è l'occasione per trovare, dentro questa povertà e schiavitù, un mistero di bellezza. Le scelte verginale o matrimoniale sono, in questo senso, scelte di povertà. Quello a cui chiama Gesù è una scelta di povertà. Il giovane ricco va via triste perché le sue ricchezze lo legano.

14-2-02

Deut 16, 1-17; Ef 4, 15-32; Mt 10, 26-33 (Francesco)

Celebra la Pasqua in onore del Signore
- E' bello che all'inizio della Quaresima il Signore ci faccia ascoltare parole che ci mettono nell'attesa della Pasqua. Parole tutte dentro ad un senso di benedizione e di grazia. Anche nella celebrazione di ieri delle Ceneri c'era al centro della nostra attenzione l'aspetto della letizia e della pienezza dell'incontro sponsale con Dio. Ringraziamo il Signore e, chiedendo perdono per i nostri peccati, chiediamo anche di poter gioire assieme a tutti i poveri per la misericordia di Dio. 

- vs 16-17 in latino: "ogni maschio non apparirà davanti al Signore vuoto, ma offrirà a ciascuno secondo la benedizione che Dio gli ha dato". Ciascuno ha avuto qualcosa e deve portare in proporzione davanti al Signore. 

- vs 1: "durante la notte" richiama la liturgia di Pasqua, la piccola fiammella che portiamo è fragilissima ma grazie alle fiammelle di tutti viene squarciato il buio della notte. L'assemblea celebra assieme digiuno e festa.

- Si dice più di una volta che bisogna ripetere esattamente la festa di Pasqua, riviverla per ricordare e comportarci di conseguenza. 

- vs 3: quello che si deve fare è per ricordare, tutti i giorni della vita, la liberazione; richiama il "Fate questo in memoria di me" dell'ultima cena.

- Il primo verbo, "osserva", incontrato più volte nel Deuteronomio in relazione ai precetti, indica il nostro rapporto con la Parola in tutta la sua completezza. Oggi è riferito ad un tempo: un mese, tempo molto importante in relazione al fatto che anche noi siamo, da ieri, introdotti nel tempo forte dell'attesa della Pasqua. Anche il tempo fa parte delle osservanze: il nostro rapporto con Dio non si gioca su cose od operazioni da compiere, ma su eventi che Dio compie nella nostra storia. Osservare un tempo è attenderlo, viverlo, ricordarlo per ciò che Dio ha compiuto per noi. La prima delle tre feste non viene chiamata festa di Pasqua, ma festa degli Azzimi (vs16), "pane di dolore" perché sono usciti in fretta (questo termine si trova solo qui ed in Isaia 12 nel canto del servo per indicare una fretta con paura). La Pasqua è intrisa di dolore (in direzione di Gesù). Tutte tre le feste però portano una tonalità di gioia crescente che coinvolge tutti. E' un convito in cui si gode davanti a Dio per le benedizioni ricevute. Anche ieri il Signore ci invitava a vivere il rapporto con Lui con un senso di grande gioiosità (il profumo, il volto contento, il talamo) Questo è il modo di vivere anche il digiuno, la preghiera segreta, tutto il rapporto col Signore.

15-2-02 
  Deut 16, 18-17,13; Ef 5, 1-5; Mt 10, 34-42 (Francesco)

Un testo che "esige" Gesù

- La Regola oggi ci ricorda Santa Teresina, la sua ricerca di Dio solo, il suo abbandono infantile alla misericordia di Dio. Questo è anche il tema delle letture di questa sera. Il momento del giudizio è questo, quando la parola di Dio ci raggiunge e ci coglie alla sprovvista. La sanzione è la purificazione del nostro spirito, la condanna dell'uomo vecchio. Affidiamoci allora alla misericordia del Signore.

- Eliminare il male con azioni violente lascia perplessi. Una simile idea conferma le nostre perplessità sulle azioni di guerra lanciate dal presidente americano.

- Gesù non lapida, prende su di sè il peccato e si sacrifica lui.

- L'interpretazione che Gesù dà di questi comandi passa dalle opere al cuore. Il non commettere adulterio diventa una questione che passa dal gesto alle intenzioni. Siccome nessuno è senza peccato, l'adultera non viene lapidata. Gesù interpreta questo passo dicendo che, per vincere il male, bisogna perdonare.

- Nel Salmo 136 i piccoli sono i peccati che vanno buttati contro la pietra che è il Signore. In 1 Cor 5,13 Paolo dice "Togliete il malvagio di mezzo a voi".

- Giudicare, compito dato a uomini, per togliere il male dal popolo. La libertà è in pericolo (passo di ieri). La giustizia è importantissima. Il punto delicato è il modo di giudicare il male: secondo questo passo si può arrivare a uccidere. Si può fare una lettura spirituale (uomo vecchio che deve morire), oppure profetico (preparazione della nuova economia), secondo una pedagogia divina. Profezia è anche nella faccenda del legno che, per ora, non può stare vicino all'altare. Alla fine ci vuole uno che muoia davvero: e questo è Gesù, al quale il Padre ha rimesso il giudizio (Gv 5). Gesù però dice di non essere venuto per giudicare, ma per salvare, prendendo su di sè il giudizio, portando la salvezza. A noi resta di non poter più giudicare. Se non fosse venuto Gesù il testo sarebbe terribile; ma appunto un testo come questo "esige" Gesù: è tutto proteso in avanti verso Gesù.

16-2-02
   Deut 17, 14-18,8; Ef 5, 6-14; Mt 11, 1-10 (Giovanni)

Povertà e piccolezza sono le strade che conducono a Dio
- Le due figure descritte oggi, il re ed il sacerdote, sono profezie luminose del nostro Signore. La vita cristiana si caratterizza per la povertà e la piccolezza; queste sono le grandi strade che ci conducono a Dio e che ci consentono di scoprire la nostra condizione vera. Insuperbirsi è oscuramento della nostra mente e della nostra coscienza ed è privarsi dell'abbraccio del Padre. Ci avviamo verso la prima domenica di Quaresima nella quale il Signore ci dirà che il grande segreto della nostra vita è un Figlio totalmente consegnato al Padre. Affidiamoci alla misericordia del Signore e chiediamo perdono per i nostri peccati.

- C'è un disegno di Dio al di là dello sbaglio dell'uomo (vogliono un Re come le altre nazioni). Dio sembra riprendere tutto e volgere tutto al bene. Bello che il Re debba essere un fratello, è profezia di Gesù che prende il sangue e la carne per farsi simile a noi. Bello che il Re si scriva la parola, per potersela leggere ogni giorno. 

- vs 19: il motivo per cui la parola è sempre col Re è che deve imparare a temere il Signore; è un motivo di umiltà, non deve insuperbirsi.

- C'è un intreccio fra Deuteronomio e Vangelo. Il Signore presenta il suo regno nuovo. Se si va da questo Re nuovo e si chiede: "Sei tu?", lui risponde parlando della sua gente e facendo vedere il riscatto dei piccoli. Si fa talmente piccolo che il Regno di Dio non è qui o là, ma tra di noi e dentro di noi. La visibilità del Signore anche stamane è la resurrezione dei morti e l'amore dei poveri. Gesù è la pienezza delle due figure del re e del sacerdote. Il problema del potere accompagna tutte le nostre relazioni: parla di noi. E' il modo di confrontarci col problema del potere che rende difficile la vita nelle case e nelle chiese. Questo non deve stupire; bisogna sempre riconfrontarsi. I cavalli (gli odierni carri armati) non si possono andare a comprare in Egitto per non tornare nelle prigionie antiche. Se si ripercorrono le strade delle armi ritorniamo schiavi. Questo illumina tutto il nostro comportamento di padri, preti ecc. Quando il potere vuole fare "ordine", diventa un potere eversivo che genera disordine perché crea situazioni ingiuste. Ha più potere un presidente senza potere come Ciampi che un presidente di una repubblica presidenziale. Ciampi infatti è più libero di presentare la verità di una condizione. Gesù mettendosi dentro ai più piccoli ed ai più poveri può fare questo. I Leviti debbono essere nutriti perché non hanno niente ed allora sono segno di quello che deve essere la nostra condizione: la nostra eredità è il Signore e noi dobbiamo ricevere sempre tutto perché non abbiamo niente.

18-2-02 
            Deut 18, 9-22; Ef 5, 15-21; Mt 11, 11-19 (Giuseppe)

Un mediatore scelto fra i fratelli

- Anche oggi, come ieri, ringraziamo il Dio per la presenza in mezzo a noi del suo Figlio che ci presenta la Parola. Chiediamo perdono per la nostra infedeltà alla Parola e chiediamo misericordia per non averla accolta e non essere riusciti a cogliere la sua presenza nei nostri frateli e nelle nostre sorelle.

- Sembra ci sia un rimando fra il fatto che il popolo d'Israele non deve ascoltare gli indovini ed il fatto che il Signore assegni loro i profeti, che sono mediatori necessari. Per il popolo c'è, a monte, un'esperienza di Dio forte che l'indovino non ha. L'indovino con le sue arti magiche offusca il rapporto con Dio, mentre il profeta è un mediatore.

- C'è collegamento col vangelo: ci deve essere coerenza fra parole ed opere di chi parla in nome del Signore. In Gv 6 Gesù dice: "se non credete a me, credete almeno alle mie opere".

- Il Signore oggi ci dice che dobbiamo ascoltare uno che ha ricevuto la parola e ce la passa. E' un'atto di umiltà e fede in chi ci è vicino e ci comunica quello che ha ricevuto dal Signore.

- vs 21: "Come riconosceremo la parola..."? In quel momento avevano Mosè con loro, ma per il futuro si fanno queste domande. Per noi forse la cosa è più tranquilla perché dalla Bibbia sappiamo quali sono le parole che il Signore ha detto; dobbiamo solo ascoltarle.

- Il brano è collegato ai cap 17 e 18 dove vengono elencate quattro funzioni assegnate ai discepoli: la funzione giudiziaria, regale, sacerdotale e, oggi, profetica. Attraverso queste figure dobbiamo cogliere le caratteristiche proprie della nostra vita cristiana. Oggi Gesù è assegnato a ciascuno dio noi. Gli abomini sono fonti alternative alla parola. E' lo stesso maligno delle tentazioni visto ieri. Questi personaggi sono in particolare rapporto con la morte: ai morti chiedono la verità ed alla morte condannano i propri figli. D'altra parte, anche chi ascolta direttamente Dio che parla muore e per questo occorre un mediatore. E' un mediatore scelto fra i fratelli, Gesù, nostro fratello, che attenua l'ira della parola e ci permette di ascoltarla. La parola di Dio si può ascoltare e anche praticare. Nel brano c'è un elenco di profeti: anche noi siamo chiamati ad esserlo. I vs 19 e 20 presentano i casi del profeta fedele e del profeta infedele. Nel primo caso Dio domanderà conto a chi non lo ascolta ("chi accoglie voi, accoglie me"); quindi il vero profeta espone i fratelli al giudizio. Il profeta infedele invece deve morire: ritorna in campo la morte, che è nella nostra esperienza quotidiana. Ciascuno di noi deve cercare di discernere il vero profeta da chi non lo è. E' vero che abbiamo il Libro, ma nelle relazioni umane ci incontriamo con persone ed allora dobbiamo cercare di capire chi è profeta e chi indovino.

19-2-02
    Deut 19; Ef 5, 21-33; Mt 11, 20-24 (Massimo M)

Il Signore ci dona tante città di rifugio
- Ringraziamo il Signore che anche oggi ci raduna e ci dà la possibilità di iniziare la giornata con la messa. Nel vangelo Gesù rimprovera le città in cui ha compiuto molti miracoli perchè non si sono convertite. Chiediamo perdono per tutte le volte che ci siamo lamentati e non ci siamo accorti dei miracoli che il Signore ha fatto nella nostra vita.

- Colpisce la necessità della testimonianza per evitare sangue innocente; è la preoccupazione di Dio per ognuno di noi. Sono i falsi testimoni che, nella passione di Gesù fanno spargere sangue innocente come avviene spesso anche oggi.

- Ci sono esigenze contraddittorie: la legge del taglione è già violata dalla istituzione delle città rifugio. C'è però un aspetto positivo: niente è passato sotto silenzio e non c'è differenza di persone. Il Signore supererà questa legge, ma il giudizio diventa anche più stringente davanti al comandamento dell'amore, come si vede anche dal brano evangelico dove Gesù rimprovera le città in cui ha operato molti miracoli.

- Oggi stesso la legge del taglione, che ci sembra così crudele, viene continuamente superata in peggio in tanti episodi di vendetta fra gruppi, popoli, nazioni.

- vs 9: colpisce che le città di rifugio vengano raddoppiate in base all'osservanza  degli abitanti: quanto più l'osservanza è fedele, tanto più si allarga la misericordia di Dio. Per la passione di Gesù tutti hanno ricevuto una misericordia immensa perché in Cristo sono stati annullati tutti i peccati.

- La differenza fra omicidio volontario ed involontario è la presenza dell'odio verso il prossimo. Oggi poniamo fine alla catena di vendetta mediante il sangue di Gesù.

- Le città come luogo di rifugio sono preziose ed è bello che il loro allargamento dipenda dal nostro osservare le leggi e camminare nelle vie del Signore. C'è un legame fra le nostre azioni e quelle dei fratelli. Il vendicatore di sangue è il parente prossimo dell'ucciso, per noi è Gesù che ci ha riscattati dalla morte. Per i confini: dobbiamo rispettare la storia, di cui noi siamo un tratto e non possiamo sconvolgerla, ma continuare il solco che i nostri padri hanno tracciato. Per i testimoni: c'è la necessità di decidere in giudizio, cercando la giustizia nella voce dei testimoni. Anche Gesù (Gv 8, 17-18) chiama il Padre come testimone e ci sono testimoni anche nell'episodio della trasfigurazione. Dobbiamo ringraziare il Signore che ci dà continuamente città di rifugio: la messa, la preghiera, la comunità, ecc. La misericordia di Dio viene allargata grazie alla mia fedeltà, quindi è bene pregare con gli altri e sostenerci a vicenda perché siamo in una storia che ci è consegnata.

20-2-02 

Deut 20; Ef 6, 1-9; Mt 11, 25-30 (Sovere)

La guerra la fa il Signore
- Le parole di oggi invitano ad una preghiera forte per la pace soprattutto in Terra Santa dove il numero dei morti aumenta ora dopo ora. Preghiamo per tutte le comunità religiose in quella terra, per tutte le Chiese. Chiediamo perdono al Signore per i nostri attentati contro la pace; per tutte le volte in cui, con le parole o con i silenzi, abbiamo ritardato il compiersi della riconciliazione.

- vs 6: letteralmente direbbe "colui che ancora non ha lodato Dio per la vigna". Sembra voglia dire che ci sono cose più importanti della guerra e della conquista della terra: la custodia e la lode per i doni che ci dà il Signore.

- Ci sono come due parti: nella prima gli israeliti sono di fronte a qualcosa più grande di loro, nella seconda sono davanti ad una città da attaccare alla quale concedono la pace. In entrambe i casi c'è il Signore accanto a loro; nel primo caso a tal punto che si possono mandare a casa tutti coloro che non hanno ancora una vita piena. Anche nel secondo caso (vs 13) si capisce che è il Signore a mettere la città nelle loro mani. A loro sta proporre la pace per salvare le donne ed i bambini.

- vs 10: il progetto era di attaccar guerra poi, come uno squarcio, si dice che prima devi offrire la pace. Richiama il fatto che Gesù dice che prima di offrire i doni all'altare devi riconciliarti col fratello.

- Dobbiamo ricordare che, quando ci hanno aiutato ad entrare in questo libro, ci hanno detto che il vero pericolo sempre presente è quello di adorare altri dei. Così oggi sembra molto importante il vs 18, perché il rischio è che il popolo d'Israele perda la sua bellezza speciale, quella che ha perso l'uomo Adamo nell'Eden. Gli elementi per cui non si deve andare in guerra sono gli elementi di questo giardino il cui segno più importante, detto all'inizio, è la compagnia di Dio (noi e gli Ebrei non crediamo solo che Dio esiste, ma che è con noi, questo bambino infatti è chiamato Dio con noi). Su questo si costruiscono le immagini della casa, della vigna, della sposa, e allora guai a far cadere alberi da frutto perché è un giardino tutto fecondo. Quelli che devono essere mandati via lo sono perché debbono fare cose molto più importanti. I popoli che combattono in Terra Santa, perché rischiano di fare guerra per la guerra, di vivere per la morte ecc. Il testo di oggi ci aiuta a scoprire che la guerra la fa il Signore e le battaglie che ci sono, sono per custodire i doni del Signore. Anche questa nostra Messa di oggi, in cui abbiamo convocato tutte le genti in guerra, si propone di essere questo giardino di pace.
21-2-02 

Deut 21, 1-14; Ef 6, 10-13; Mt 12, 1-8 (Sovere)
Non vendetta, ma espiazione
- Restiamo dentro a quello che ci è stato detto ieri. Siamo dentro ad una liturgia di pace che, nel brano di oggi, cogliamo in questa attenzione alla dignità di ogni donna, presupposto importante della pace. A questo, in modo mirabile, convergono tutte le letture.

- Colpisce il sangue innocente; richiama le parole di Giuda "Ho tradito sangue innocente". Bello che dei Leviti si ricordi che sono scelti per la benedizione. Qui devono fare un'opera d'espiazione, ma è bello che si ricordi il loro ruolo in ordine all'espiazione ed alla pace. 

- Quello che viene detto nella prima parte è molto legato a quello che abbiamo vissuto dopo l'11 settembre. Morti sconosciuti, uccisi non si sa da chi, convocazione di tutti. Noi però abbiamo cercato la vendetta, il brano invece propone l'espiazione. Forse noi ci dimentichiamo di essere un popolo di redenti. 

- E' il vs 8 che dice che siamo dei redenti ed è Gesù che muore per espiare i nostri peccati. Anche nel Salmo 39 si dice che Gesù è misericordioso e perdona.

- Cerchiamo di cogliere le continuità del brano di oggi con quanto letto prima. Oggi leggiamo due casi personali e si dà grande importanza a testi che si fermano su casi personali. Pensando al brano di ieri sembra molto rivoluzionario che fosse così importante il caso del singolo: del suo campo, della sua vigna, della sua sposa, della sua paura. Tutto questo è più importante della ragione di Stato. E si era in tempo di guerra! Anche oggi è così. Uno è stato ucciso...tutta la città si ferma. Allora è necessario un rito d'espiazione: "Copri" cioè sii propizio, parola ebraica che dà il nome alla festa dei Kipur ed anche al coperchio del propiziatoio. Questo coperchio ora è Gesù, dice san Paolo. E' molto bello che non si cerchi il colpevole, ma che si chieda perdono. Noi dopo l'11 Settembre abbiamo cercato subito il colpevole prima di occuparci della nostra coscienza. Va tutto bene quello che stiamo facendo? E poi è bella questa figura della donna; intanto è una donna (categoria disprezzata), poi devi aspettare un mese. Non è mica roba tua! Devi rispettarla. E poi c'è tutta la purificazione; il legame nozze-sangue. Alla fine è anche molto bello che tu la debba rimandare libera (il diritto di guerra non direbbe così), non la puoi vendere, tu l'hai umiliata, l'hai resa tapina. Quest'uomo deve rendersi conto che l'ha umiliata! Il mistero della piccolezza di chi ci sta accanto, ci deve fare tremare.
22-2-02 

Deut 21, 15-23; Ef 6, 14-20; Mt 12, 9-12 (Francesco)

C'è un primato di Dio sulla nostra vita
- Oggi la chiesa ricorda la Cattedra di San Pietro il primo degli Apostoli nel governo della Chiesa universale. In un'intervista ai partecipanti del Concilio Vaticano II un vescovo parlava del grande dono di trovarsi tutti insieme per arricchirsi gli uni gli altri, però si chiedeva cosa sarebbe stato questo trovarsi insieme senza una forte guida come il Papa. E' importante oggi pregare per tutti coloro che hanno, nella nostra vita, questa funzione di raduno, convocazione, preghiera insieme. E' una parte importante che richiede grande affetto, umiltà e preghiera.

- Lettura faticosa: non si può vedere Gesù in questo figlio ribelle e disubbidiente. Gesù è sempre stato sottomesso ed ubbidiente a suo Padre. Che i genitori lo facciano uccidere è insopportabile, ma alla lettera è così.

- Il padre e la madre, dopo aver cercato di educare bene il figlio ribelle senza essere ascoltati, hanno fatto una cosa giusta portandolo agli anziani. Così hanno messo in comune il loro problema.

- Le due mogli: l'odiata e l'amata. Il figlio primogenito rimane quello nato per primo anche se è figlio dell'odiata. L'uomo non può fare quello che vuole.

- Il passo difficile è difficile,  si fa fatica ad accettarlo, ma racconta con verità come siamo noi.  Se non ci fosse Gesù, che si prende tutto il male, noi saremmo ancora così.

- Questione di metodo: c'è unità in tutta la scrittura, così ci hanno detto i nostri padri, senza salti, censure, contrapposizioni. Le differenze sono in senso evolutivo nell'ambito di un unico discorso d'amore. Il testo di oggi, preso così com'è, si può dividere in tre parti. 1) Le due donne: non bisogna dare retta ai propri sentimenti (i figli sono uguali ed il primo è il primogenito); c'è un primato della volontà di Dio. 1) Il figlio messo a morte: c'è il primato di Dio sulla nostra vita e neanche i figli sono più importanti. Dal sacrificio d'Abramo i genitori sanno che c'è qualcosa di più importante del loro figlio, c'è la legge di Dio e quando la loro funzione educativa fallisce loro devono allargare la cerchia e metterlo nelle mani di Dio. 3) Un uomo che ha fatto un peccato di giudizio di morte deve essere appeso al legno. C'è poi una specie di contraddizione di Dio perchè il peccato va punito, ma subito dopo, visto che questo è maledizione, l'impiccato va sepolto. Non si tratta quindi di giustizia è fatta, non si può compiacersene, c'è un rispetto per la persona che va oltre il dramma della

sua punizione. Si tratta quindi di un testo che ha messaggi precisi anche senza pensare al vangelo. Il peccato conduce alla morte, ma a Dio non piace.

23-2-02

Deut 22, 1-12; Ef 6, 21-24; Mt 12, 22-32 (Francesco)

Non fingere di non aver visto
- Ci affidiamo oggi alla intercessione di San Policarpo, discepolo di Giovanni, amico di sant'Ignazio, vescovo e martire. Il suo martirio è stato testimonianza del sacrificio di Cristo. Fa parte del nostro sacrificio anche l'umile osservanza dei comandamenti che anche oggi ci viene proposta dal testo del Deuteronomio. Oggi  riguardano i rappoti con i nostri fratelli, gli animali e le cose. In questi rapporti è in gioco la nostra stessa relazione con Dio. Chiediamo al Signore di assisterci e di spingerci alla comunione d'amore con Lui, che si possa poi rifrangere nell'amore per tutti i fratelli.

- "non devi fingere di non aver visto" è un'atteggiamento frequente in noi; è un nasconderci, un volgere lo sguardo. In Is 58 il termine è usato per il digiuno. Il testo sembra voglia dire che tutto, in qualche modo, ci appartiene, ci riguarda. Richiama la parabola del buon Samaritano.

- "non fingerai": la persona è sola, sembra non ci siano testimoni, ma c'è Dio che scruta e vede. Sei tu che sei chiamato ad agire bene per il tuo solo rapporto con Dio. 

- Alcuni termini sono usuali, ma attenzione: "fratello" qui è inteso come "prossimo". Siamo tutti figli di Dio e quindi il prossimo è nostro fratello e noi dobbiamo sentire come nostra la perdita che lui subisce. Al vs 3 "abbia perduto" letteralmente è un sostantivo che è vicino per significato a "perdizione", cioè grave perdita alla quale noi dobbiamo rispondere con grande solidarietà "tenendo per lui". Gli esempi spingono ad un modo più intimo di stare vicino al fratello, un sentirsi dentro il suo dramma. Riguardo al rapporto uomo-donna: il succo è che la diversità è un bene voluto da Dio e va rispettata. Noi spesso cerchiamo di intervenire per abbattere la diversità, ma è un errore. Al vs 5 solo nella seconda parte c'è il termine "veste" (riferito alla donna), nella prima parte c'è "strumento" (riferito all'uomo) parola che spesso viene usata per indicare le armi. Si tratta quindi di una diversità vera, non solo di una veste. C'è un proprio di bellezza, delicatezza, mitezza che andrebbe mantenuto; una donna con le armi in mano dà più fastidio di un uomo. Riguardo agli animali: bisogna salvare la madre, la maternità va tutelata. Dio ha voluto tante specie e vanno protette. Rispetto alla casa sono importanti le norme di sicurezza. Il Signore ci suggerisce un atteggiamento di grande attenzione per il futuro. Anche per i semi e gli abiti non bisogna fare pasticci, ma rispettare le diversità. Le frange sono il ricordo dei comandamenti: il figlio d'Israele sa che non deve seguire ciò che gli mostrano gli occhi, ma deve avere un atteggiamento d'amore per la voce di suo Padre. Anche il mantello di Gesù aveva le frange.

25-2-02
      Deut 22,13-23,1; Fil 1, 1-11; Mt 12,33-37 (Giuseppe)

Il peccato contro il rapporto uomo-donna voluto da Dio
- Ringraziamo il Signore che anche oggi si prende cura di noi e ci segue con premura nella nostra vita. Chiediamo perdono per quando non ci siamo presi cura dei nostri fratelli e non siamo stati per loro conforto e consolazione.

- Il problema riguarda la santità del popolo. Il tipo di peccati del brano di oggi attenta al rapporto uomo-donna come concepito da Dio. Bisogna togliere radicalmente il male.

- La prima parte richiama i versetti del cap 21 in cui un figlio non ubbidisce al padre e alla madre. Le parole mendaci portano sempre conseguenze.

- Passo importante per la condizione della donna, che non è considerata neppure nel diritto romano, dove le donna è una merce. Qui la donna viene protetta in tutte le sue condizioni. La donna vive in un contesto sociale svantaggiato. Paradossalmente questo testo esalta la verginità, cosa inusuale in Israele dove la verginità è considerata uno stato di passaggio. Molti versetti (13-19) considerano il problema di proteggere la donna vergine, mentre solo due versetti sono dedicati al caso opposto: la verginità va difesa dalle accuse ingiuste. Viene dato valore ai vincoli familiari, alle appartenenze, compresa quella della famiglia d'origine. Anche l'ultimo versetto va in questa direzione. E' un passo che ci fa vedere che la parola di Dio difende il debole, la donna che è una figura umiliata. Il caso della fidanzata aggredita in campagna (vs 25-26) viene assimilato a quello dell'omicidio. Nel NT ci sarà equiparazione fra adulterio e furto o omicidio. Ai vs 14, 17 e 19 il testo presenta il caso della diffamazione. Questo ci porta dentro al vangelo di oggi che parla di parole buone e cattive e di un giudizio che è basato sulle parole dette. All'inizio della Genesi la creazione è tutta buona, l'uomo è coinvolto nel dare nomi, che è cosa importantissima. Ognuno di noi è chiamato a dire parole contrarie alla diffamazione. In Ef 4, 29 dice: "Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano".

26-2-02 
   Deut 23, 2-9; Fil1,12-20; Mt 12,38-45 (Massimo M)

Il Signore mutò per te la maledizione in benedizione
- I passi del Vangelo e del Deuteronomio richiamano al grande pericolo di perdere il dono del Signore. Chiediamo perdono per la mancanza di memoria riguardo l'azione del Signore nella nostra vita e perla mancanza di carità nei confronti del Signore e dei nostri fratelli

.

- vs 2: "Non entrerà nella comunità del Signore...". Ci sono vari impedimenti all'entrata nella comunità che sfociano in una regola matrimoniale: sposare una donna ebrea ed avere figli da lei. Ci sono molte eccezioni, l'Egiziano, l'Idumeo, perché le possibilità nelle mani di Dio sono enormi.

- vs 6: Dio non vuole ascoltare il profeta Balam e trasforma le sue maledizioni in benedizioni "perché Dio ti ama"; quindi anche Balam è costretto ad annunciare la venuta del Giusto che è benedizione perpetua per tutte le genti.

- C'è la bellezza di poter entrare nella comunità del Signore, il desiderio grande di poter farvi parte. Con Gesù la porta sarà spalancata e tutti potranno entrare e godere della bellezza di questa comunità.

- Gli eunuchi non possono entrare nella comunità del Signore per l'impossibilità ad essere circoncisi. C'è un cammino da fare. In Is 56 si dice che gli eunuchi hanno un posto e un nome. Gesù dirà che ci sono eunuchi per il regno dei Cieli, c'è un'appartenenza spirituale, una circoncisione del cuore. Gli Ammoniti ed i Moabiti non entreranno nella comunità del Signore perché sono una generazione sbagliata che non accolse il popolo del Signore e pagò Balam perché li maledicesse. L'apertura all'Idumeo (figli di Edom) non stupisce, mentre stupisce quella all'Egiziano (perché sei stato straniero nel suo paese). In conclusione c'è un'appartenenza spirituale, bisogna accogliere il Signore nella nostra vita e benedire anche nelle difficoltà. Non dobbiamo non perdere il dono dell'umiltà e dobbiamo tenere sempre presente che abbiamo un grande bene da accogliere e custodire 

27-2-02
   Deut 23,10-26; Fil 1, 21-30; Mt 12,46-50 (Giuseppe)

L'accampamento deve essere santo perché Dio vi passeggia
- Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo trasmesso ai nostri Fratelli la bontà del Signore.

- La cerchia attorno a Gesù che troviamo nel brano evangelico richiama l'accampamento del Deuteronomio. Dio passa nell'accampamento per liberarlo dai nemici, ma se vede cose non conformi alla santità si allontana. C'è una strategia nel rapporto di tutto il popolo col Signore che completa quella del singolo.

- vs 16: lo schiavo che non deve essere riconsegnato al padrone ricorda Onesimo di San Paolo che invece viene rimandato a Filemone. Gesù si è fatto schiavo di tutti per liberare tutti. Siamo tutti schiavi fuggiti da Gerusalemme, dove invece dovremmo trovare rifugio. 

- Importante il vs 10 perché sembra che tutto il seguito dipenda da una battaglia da fare, per cui bisogna guardarsi da ogni cosa cattiva. Sembra che nella battaglia l'uomo debba guardarsi da tutte le cose cattive che sono dentro di lui (l'accampamento).

- Il discorso della prima parte sviluppa quello di ieri sulla comunità del Signore. L'accampamento deve essere santo per ricevere il Signore che vi passeggia "per salvarti e per consegnarti il tuo nemico". Richiama San Paolo quando, nei Filippesi, dice che siamo cittadini del vangelo di Cristo; una cittadinanza spirituale che è il luogo della santità. Il vs 10 è la ripresa del discorso sulla guerra del cap 20 dove si affermava un primato del benessere della persona contro le ragioni di stato. Anche qui l'astenersi da ogni cosa cattiva è un modo particolare di combattere, è un totale disarmo nei confronti del male (non si possono usare nemmeno parole cattive). Il combattimento non è un assoluto, non c'è più spazio per l'obbedienza cieca; c'è qualcosa di più importante: astenersi da ogni male. Le norme relative a quello che può succedere di notte e per i bisogni fisiologici non sono solo norme di carattere igenico, ma sono segnali di attenzione verso la santità. I vs 16-17 richiamano, rovesciandolo, il caso della lettera a Filemone. Restituendo lo schiavo Paolo non mantiene l'ordine sociale costituito, non si tratta più di schiavo-padrone, ma di fratello. Questa è la dimensione che deve avere un primato come si vede anche dai vs 20-21 dove si pone la differenza fra fratello e straniero e c'è il primato della fraternità. I vs 22-24 ci dicono che è meglio non fare un voto se c'è il rischio di non poterlo mantenere. Dio si rivela con le sue parole e si impegna nei confronti dell'uomo: Dio è fedele. Se ti astieni dal fare un voto non vi sarà peccato. Nei vs 25-26, dove viene detto che la proprietà privata è legittima, c'è una bella immagine del viandante che passa per i campi e può raccogliere e cibarsi di uva e di grano (profezia dell'eucarestia).

28-2-02       Deut 24, 1-9; Fil 2, 1-11; Mt 13, 1-9 (Giuseppe)

Il Signore vuole che tutto rimanga nell'unità

- C'è una grande volontà che tutto rimanga nell'unità. Anche l'episodio citato di Maria, moglie di Aronne, che deve rimanere fuori dell'accampamento per sette giorni perché ha parlato male di Mosè, ci fa capire che la separazione viene usata come punizione per un peccato. 

- Il problema del divorzio non è come i farisei  lo presentano a Gesù nel vangelo di Mt. Qui la donna ripudiata non può essere più purificata e quindi c'è qualcosa di più profondo, una contaminazione che ha un suo significato

- La prima parte del testo ci pone davanti al problema di come interpretare un passo dell'AT superato da un passo del NT (Mt 19). Per dire che questa norma transitoria è superata, il Signore dice di qualcosa che "viene prima", la situazione precedente al peccato. In cosa consiste il valore transitorio di questa norma, perché insomma la leggiamo ancora? 1) La donna viene continuamente protetta: il fatto che il marito debba scrivere il libello e debba darglielo in mano, è un modo per arginare una certa aggressione nella vita di coppia. La donna non è in balia del marito, è degna di rispetto. Il marito non è il padrone. 2) Il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Risposarsi è contaminazione: non si possono sciogliere le nozze sostituendole con altre. 3) vs 4: questa situazione "privata" ha ricaduta sociale: tu non renderai colpevole di peccato il paese. Trasgredire vuol dire mettere tutto il luogo che si abita nel peccato. Il peccato riguarda tutto il tessuto della comunità. La prima parte quindi ha un grande valore perché il tutto si conclude col fatto che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità questo paese. Quando il Signore dà in eredità la terra, il patto nuziale diventa infrangibile. La norma del divorzio è superata, Dio non si può sciogliere più da noi. Quello che succede sulla croce corrisponde all'ingresso nella terra promessa. Non è ammesso il divorzio fra Dio e noi perché ormai c'è di mezzo il sangue di suo Figlio. Il testo quindi vale e come! Al vs 5 ritorna la questione della guerra: lo sposo deve rallegrare la moglie e quindi non andrà in guerra per il primo anno. E' l'anno di misericordia del Signore, anno giubilare, della remissione e della liberazione degli schiavi. Le due pietre della macina ricordano la pietra angolare, immagine di Gesù. Al vs 7 si proibisce di rubare una persona; ricorda Giuda che ha venduto Gesù. Il vs 8 è sulla lebbra e i sacerdoti: anche Gesù rimanda i lebbrosi guariti ai sacerdoti come stabilisce questo versetto. Gesù non salta le indicazioni, c'è un grande rispetto delle mediazioni. 

1-3-02
  Deut 24, 10-22; Fil 2, 12-18; Mt 13, 10-17 (Giovanni)

Siamo poveri, ma sempre pericolosamente ricchi

- Il Signore ci sta portando verso la grande domenica delle nozze in un modo delizioso e prezioso. Il testo del Dt ci dice che il grande desiderio del Signore è stare in comunione con noi: incontro, riconciliazione, abbraccio, accoglienza; tutte cose che ha voluto fino alla croce. Non vuole la perfezione dell'individuo, ma vuole che gli vogliamo bene e che ci vogliamo bene. Cerchiamo allora di custodire questa comunione, anche nel ricordo di Franco. La solitudine è un mistero negativo che abbiamo la grazia di riparare ogni giorno nella celebrazione dell'eucarestia. 

- La legge non è uguale per tutti, ma deve favorire il povero che è l'esatto contrario di quanto succede ai nostri giorni. 

- Viene descritto l'arco di una giornata come se si trattasse di una liturgia. Al tramonto bisogna avere compiuto i passi della riconciliazione.

- Il tema del povero è l'elemento prezioso di oggi. Nella tensione di comunione c'è un privilegio verso il povero. La legge non è uguale per tutti; c'è il pegno, ma il povero alla sera deve riaverlo. E' affermato il diritto, ma poi viene immediatamente modificato. Questa parola deve salvare, se si limitasse a dire cos'è buono e cos'è cattivo non salverebbe nessuno. Siamo nemici del povero ogni volta che usiamo la parola per esprimere il diritto, il giusto  e l'ingiusto. Se vogliamo applicare il diritto roviniamo tutto. Leggendo il testo di oggi succede una specie di miracolo: quando passa dalla terza alla seconda persona, c'è una specie di vibrazione che ci interpella di più e succede che nessuno di noi si identifica col povero. Guai se ci consideriamo vittime! I poveri sono sempre con noi perché il povero è il nostro prossimo; noi rischiamo sempre di aggredirlo, specie i più vicini, se trattiamo male il nostro fratello, abbiamo aggredito il povero. Da una parte siamo tutti poveri, bisognosi di essere salvati; però, per l'elezione di Dio, siamo sempre pericolosamente ricchi. Dobbiamo metterci in una assoluta reciprocità: lavatevi i piedi, vogliatevi bene, portate i pesi gli uni degli altri. Ciascuno di noi è il povero salvato, ma è anche il ricco che ha come unica via di salvezza quella di aiutare il povero. Com'è bello che il Signore continui da tanto tempo a volerci bene! Il paziente, incessante voler bene è quello che anche noi dobbiamo fare, come fa il Signore con noi. Con la dialettica dell'aggressività ci facciamo del male, con quella nuova del fare del bene possiamo vivere in pace, con timore e tremore perché (come ci dice Paolo) è opera di Dio. Si possono fare piccoli esercizi quotidiani: una piccola preghiera per una persona difficile. Il Signore ci affida questa cosa, ci dà un dono, una potenza, chiediamo la grazia di poterla fare crescere.

2-3-02        
      Deut 25, 1-16; Fil 2, 19-30; Mt 13, 18-23 (Giovanni)

Il perdono: la strana misura di giudizio che Dio ha trovato per noi
- Se ieri si poteva pensare alla suprema attenzione di Dio per il più svantaggiato, il povero, nel grande progetto di comunione, oggi il Signore ci porta ancora più in là, ci presenta "il più povero", la persona che sbaglia, il peccatore. E' una situazione che poi riguarda tutti. Non solo, ma sembra che siamo anche esposti ad una specie di impossibilità di Dio stesso: è il mistero del male nella nostra vita. E' bello quindi invocare subito la misericordia di Dio e quella strana misura di giudizio che ha trovato per noi: il perdono. Anche noi dobbiamo fare attenzione alla misura: come misuriamo, saremo misurati.

- Colpisce che, comunque vadano le cose, anche se c'è una lite, l'altro è e rimane tuo fratello. 

- La misura definitiva è la misericordia del Padre che copre tutto.

- C'è preoccupazione che il fratello non resti infamato. C'è attenzione alla non esclusione; noi invece facciamo sempre divisioni fra i buoni ed i cattivi ed escludiamo il colpevole.

- Un capitolo così strano è tutto citato nel NT: i colpi, la legge del levirato, il taglio della mano, la misura. Due citazioni sono nel testo del discorso della Montagna. Su tutto questo grande gioco delle nozze, della carità e della pace c'è il problema di Amalek che approfitta della loro stanchezza e uccide i più deboli. Questa crudeltà violenta la conosciamo bene, è un forte attentato alle nozze. Facciamo leggi speciali per i poveri, ma il problema del male rimane. Il vangelo è così semplice: misericordia, perdono e pace (prospettiva divina). Noi però siamo dentro al pericolo che non funzioni niente; non sempre il guaio che capita è legato alla colpa. Così nel problema del levirato c'è l'ostacolo della morte. Ecco allora che Gesù e Paolo fanno vedere come si deve fare di fronte a questo problema. Nel caso del levirato, infatti, non è vero che se uno muore è la fine di tutto, perché la morte è stata vinta dalla croce di Gesù. Per questo la pena di morte è una sconfitta, perché si dà alla morte l'ultima parola. Gesù dice "un momento, vengo io al suo posto". Questo è il compito del cristiano nella storia: lo assumo io! E i pesi giusti sono semplicemente il perdono. Il metro è giusto se è a favore del peccatore. E' quello che chiediamo nel Padre Nostro: abbiamo bisogno di due pesi. Non c'è cosa compiutamente cristiana che si arrenda al male. Bisogna a tutti i costi trovare la strada. La speranza cristiana è non credere mai ad una la morte definitiva. Tutta la passione del pensiero cristiano è riaprire una porta. Non si può capire se non ci salti dentro. Il Salmo 40 dice "Beato chi ha l'intelligenza del povero". Cristo ha questa intelligenza perché Lui il povero lo assume interamente.

4-3-02     
   Deut 25, 17-19; Fil 3, 1-11; Mt 13, 24-35 (Giovanni)

Il male è più grande di noi e non sempre è legato alla nostra colpa

- Il breve tratto del Deuteronomio che il Signore oggi ci regala sembra debba essere tenuto connesso con tutto il cap 25 e con l'inizio del cap 26 che riceveremo domani. Anche il libro di Giobbe, che abbiamo appena finito di leggere al mattutino, ci aiuta perché sembra voglia ribadire che quando il male diventa più grande di noi, noi non possiamo capirlo, però veniamo a sapere che non sempre è legato al nostro peccato ed in ogni caso Dio lo assume e ne fa la sua opera di liberazione nei nostri confronti. I divini misteri sono la grande battaglia che Dio intraprende per noi contro il male. Anche la parabola della zizzania ci aiuta a capire che noi contro il male non possiamo nulla; anzi la parabola mette in luce le nostre reazioni cattive, sbagliate e sterili. Affidiamoci alla misericordia di Dio.

- Colpisce l'assalto del male verso i più deboli della carovana. Nell'episodio dell'Esodo a cui si riferisce il brano di oggi, il popolo si chiedeva "Ma il Signore è in mezzo a noi sì o no?" (Es 17,7). E' il dubbio che rivela la nostra debolezza e che permette al nemico di assalirci.

- Anche oggi si ricorda l'uscita dall'Egitto che è sempre la misura di ogni tempo e di ogni opera. Amalek è contro tutti quelli stanchi, questa debolezza è propria di tutti noi.

- Nella lettera Paolo richiama i suoi fratelli perché si guardino dalla zizzania che è un fatto che convive con la realtà del bene. Anche Amalek è il male che non va dimenticato, ma si deve sempre ricordare che, alla fine, c'è la vittoria. 

- Questi versetti cominciano col comando di ricordare e terminano con quello di non dimenticare il male. Poi però nell'ultimo versetto dice che non dobbiamo dimenticare di cancellare la memoria. Ma di chi? Di Amalek, una personalità singola che non può essere confusa con quei nemici all'intorno. Amalek è più importante di loro, è importante per raccogliere tutta la problematicità e la delicatezza della vita. Tutto è molto delicato, poi improvvisamente si inciampa e tutto viene sconvolto. Molte volte per colpa nostra succedono stupidate, ma a volte non c'è colpa ("com'è, non hai seminato del buon seme nel

tuo campo?"). Nessuno vede mai il diavolo, ma di diavolerie se ne vedono parecchie. Insieme alla sua opera c'è anche un peso della storia per cui ci vuole una grande pazienza. Amalek lo si sconfiggerà solo quando si entrerà nella terra promessa ed il ricordo di lui verrà cancellato. Bisogna procedere con l'umile certezza che la battaglia è vinta. Noi facciamo moltissime identificazioni del nemico, invece Amalek è imprendibile e non ha timor di Dio, è l'avversario nel senso più drammatico. Bisogna ricordare come Mosè l'ha vinto, attraverso un gesto profetico che non si poteva sostenere per la nostra debolezza. Solo la debolezza della croce alla fine potrà vincere Amalek.

5-3-02        
     Deut 26; Fil 3, 12-14,1; Mt 13, 36-43 (Francesco)

Non ci sono "condizioni"
- Le parole della regola che ci ricordano il voto di stabilità, sono in grande assonanza col testo di oggi. Bisogna accogliere con gioia il patto di gratitudine e di memoria per quanto il Signore ha fatto per noi, patto e memoria che diventano celebrazione nella liturgia. Iniziamo oggi la nostra preghiera rendendo grazie per Israele e chiedendo la pace per tutti i popoli ancora in guerra. Chiediamo perdono per tutti i peccati contro questa liturgia semplice e contro l'amore per i fratelli.

- Una volta che il Signore ha condotto il suo popolo nella terra promessa, ognuno deve andare a dire al sacerdote: "Io dichiaro oggi al Signore tuo Dio che sono entrato nel paese che il Signore ha giurato ai nostri padri di darci." E' come un annuncio che la promessa del Signore si è compiuta, una risposta alla promessa fatta da Dio. E' uno scambio nuziale di parole e di dichiarazioni che si concludono col vs 19: "Tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio com'egli ha promesso.

- Questo scambio nuziale di dichiarazioni avviene senza condizioni. I vs 17 e 18 infatti che in italiano dicono "ma solo se tu camminerai per le sue vie..." e "ma solo se osserverai tutti i suoi comandi" sono stati tradotti male perché in entrambe i casi "ma solo se" non c'è, dice semplicemente "e tu camminerai per le sue vie" e "e osserverai i suoi comandi".

- Colpisce che siano scomparsi tutti i peccati d'Israele, resta solo un popolo piccolo e umiliato che si prostra al Signore. Proprio per questo è un popolo gradito a Dio.

- Il discorso delle "condizioni" è grave. "Solo se tu" non compare in nessun testo tranne l'italiano ed è proprio il segnale di un'ostinazione che è nel nostro animo di porre delle condizioni all'amore di Dio. Non si può fare così! La fedeltà è il frutto delle promesse del Signore, non un merito nostro. Quando due si sposano il prete chiede: "Hai delle precondizioni che si oppongono al matrimonio?" Delle precondizioni infatti annullerebbero il matrimonio stesso. E' proprio nella struttura del patto nuziale che non ci siano delle condizioni. La nostra fede è un atto di puro dono, che non guarda cosa c'è dall'altra parte. Al vs 3 "Io dichiaro oggi..." viene usato il verbo molto forte dell'annuncio; non è una constatazione, ma è proprio il portare una notizia importante. Questo verbo lo troviamo nell'Eucarestia: "Annunciate la morte del Signore" dove è proprio una memoria celebrante, un "profiteor", una professione. E' bello che Israele faccia questa offerta al Signore; offerta

che diventa subito gioia per tutti: levita, orfano, vedova. Testo splendido, quindi, che ci dice di una grazia gratuitamente ricevuta; tutto il resto è una nostra umile risposta.

6-3-02         
             Deut 27; Fil 4, 2-9; Mt 13, 44-52 (Francesco)

Oggi sei diventato popolo del tuo Dio
- I testi di questi giorni sono tutti intonati al cammmino pasquale. Oggi è ripetuto 4 volte il termine "passare", e questo ci porta dentro al passaggio nostro dalla schiavitù alla condizione di figli attraverso le acque battesimali. L'uomo vecchio deve lasciare il posto all'uomo nuovo, la morte deve lasciar posto alla vita, la solitudine triste alla gioia della comunione.

- Bella la liturgia della parola sulle pietre e il sacrificio sull'altare. Il tutto culmina nel mangiare e nel gioire, profezia della nostra eucarestia. Tutto scaturisce dalla parola ascoltata nel silenzio, l'appartenenza totale, l'essere popolo del Signore.

- Le pietre "intatte" fanno pensare al grande lavoro di chi deve adattarle per costruire l'altare. Richiama le pietre vive del NT ed il vangelo della vite e dei tralci dove dice invece che ci deve essere una potatura. E' consolante per noi sapere che siamo adattati con lungo e paziente lavoro e non con metodi drastici.

- Nell'elenco delle maledizioni c'è forse un ordine di priorità. La prima riguarda il problema fondamentale: c'è un unico Dio, Padre. 

- Lo schema benedizioni/maledizioni c'è anche nel vangelo (Luca) dove però la cosa è rovesciata, prima le benedizioni e poi i guai. Qui sembra ci sia una prevalenza quantitativa delle maledizioni: le quali sottolineano il rischio della nuzialità. Forse impreziosiscono ancora di più le benedizioni.

- Le parole di oggi sono ancora nel tema della liturgia, liturgia di memoria di un passato di sofferenze, di condizione di "non popolo" che diventa popolo. Dentro questa liturgia di gloria e di gratitudine c'è anche il giudizio che la parola compie nel cuore dell'uomo, del popolo. Al vs 12 sono annunciate le benedizioni, poi le maledizioni che non sono simmetriche rispetto alle benedizioni. Le benedizioni sono per il popolo, mentre solo la prima maledizione ha per oggetto l'uomo; le altre hanno per oggetto un "chi" indeterminato. La prima e l'ultima maledizione riguardano il rapporto con Dio, mentre le dieci intermedie riguardano i comandamenti verso il prossimo e questo è interessante nei confronti del vangelo. Di queste dieci, poi, sei riguardano il rapporto con un prossimo che è povero e debole e che quindi può subire la nostra offesa; quattro riguardano il tema della sessualità, cosa che indica lo sfondo nuziale del rapporto del popolo con Dio, la vocazione del popolo ad una comunione assoluta ed esigente col suo Dio. Il collegamento con le altre letture (tesoro, perla, rallegratevi nel Signore) completa il rapporto con Dio mettendone in risalto gli aspetti della gioia.

7-3-02         

Deut 28, 1-14; Fil 4, 10-23; Mt 13, 53-58 (Francesco)

Non "se", ma "perchè"
- Possiamo mettere al primo posto della nostra considerazione il richiamo all'ascolto della parola di Dio e le benedizioni che Dio vuol dare al suo popolo, in tutti i suoi componenti e in tutti gli ambiti, al di là di ogni limite. Il Signore vuole darci una vita di gioia. Chiediamo perdono per quando non lo abbiamo ascoltato e abbiamo fatto emergere nel nostro cuore altri dei.

- La benedizione è personificata (vs 8 e 2). E' tutto diverso dal testo delle maledizioni viste ieri. La benedizione non è legata al fare qualcosa, è un regalo donato con abbondanza sempre ed ovunque (c'è solo da seguire la parola di Dio). 

- vs 10: è il nome del Signore che fa sì che tutti i popoli della terra ti temeranno. Sembra che anche il nome del Signore sia personificato: e lo sarà in Gesù.

- il vs 11 suscita domande: dopo il peccato originale Dio parla delle gravidanze quasi come una maledizione, mentre qui la fertilità è una benedizione. Riguardo al vangelo gli abitanti di Nazaret sembrano quasi gelosi di Gesù che personifica la benedizione del Padre.

- Una nota dice che nel NT la benedizione è posta su Maria e su suo Figlio da Elisabetta nel loro incontro; poi su Gesù, all'ingresso in Gerusalemme, dalle genti.

- Anche oggi sembra che la traduzione sia troppo ansiosa di porre delle condizioni: il "se" c'è solo una volta, all'inizio. Tutti gli altri "se" sono in realtà dei "perché" che cambiano molto il senso. Col perché rimane la responsabilità dell'uomo e del popolo, ma non è una condizione col dubbio che non si verifichi: "Io ti benedico perché tu farai così", è una realtà che viene intravista. L'inizio e la fine del testo riguardano la relazione con la Parola: all'inizio dice "ascoltando ascolterai", quindi una perseveranza nell'ascolto; alla fine poi non dice "non deviare", ma "non ti separare" da tutte le parole che io ti comando. Riguardo le benedizioni: è importante notare il primato d'Israele sulle genti, un primato che non è politico o culturale, ma è fondato solo sulla Parola e viene meno appena ci si allontana da lei. Quanto a Gen 3, non dice che molti figli sono una maledizione; a causa del peccato viene moltiplicato il dolore, non il numero delle gravidanze. "Benedetto tu" spinge molto verso una persona concreta, la figura del giusto e del santo. Se ci si sente molto lontani da questa figura bisogna pensare a Gesù e nasconderci in lui che è colui che è benedetto ed è fonte di benedizione per tutti noi

8-3-02              
Deut 28, 15-46; Col 1, 1-8; Mt 14, 1-12 (Dozza)

Le maledizioni: una "presenza" del Signore 

Tenendo sempre al cuore di tutto quell'ascolto della voce che anche nel nostro brano di oggi è più volte ripreso (così è da intendere anche il vs15 dove si parla di "obbedienza" a questa voce del Signore), alle benedizioni di ieri fa seguito oggi il lungo, doloroso elenco delle maledizioni. Fino al vs 20 c'è addirittura una certa simmetria tra le benedizioni di ieri e le maledizioni di oggi; poi, in realtà, l'elenco delle  maledizioni è molto più dilatato; se ci chiediamo perchè sia così, potremo orientarci a due risposte forse complementari tra loro. La prima ragione è che l'intento pedagogico-educativo di questa severa ammonizione la porta a "enfatizzare" il pericolo e il male conseguenti al non-ascolto della voce di Dio. La seconda ragione è che così effettivamente avviene: quanto infatti la vita di fedeltà e di comunione ha una sua unità e compattezza, il precipitare nella infedeltà e nella lontananza dal Signore frantuma la vita, nel senso che continuamente e ossessivamente ci si ritrova davanti ai segni del volto deturpato della nostra esistenza che, avendo conosciuto l'ineffabile bellezza  della vita in Dio e con Dio, si espone ad avvertire con sconfinata amarezza la lontananza e la solitudine.

Questo ci spinge a dire che tutto quello che oggi il Deuteronomio ci regala è esperienza tipica del fedele, del figlio, cioè della Sposa del Signore; vorrei cioè affermare che queste maledizioni non descrivono semplicemente una vita "senza Dio", ma più profondamente l'esperienza drammatica di chi, avendo conosciuto il Signore, se ne allontana, e quindi inevitabilmente confronta la sua attuale vicenda con la precedente prospettiva di comunione e di pace. Talvolta addirittura può darsi che solo quando si precipita nella solitudine si comprenda qualcosa del privilegio che si è perduto chiudendosi all'ascolto della voce del Signore.

Voglio segnalare ancora due straordinari passaggi. Al vs 20 il Signore afferma che il male sta nell'averlo abbandonato; viene spontaneo, ed è quasi sempre detto così nella Bibbia, che possiamo noi essere abbandonati da Lui; ora, come in un lamento - quasi essendo Lui "piccolo" davanti a questo dramma - è il Signore a dirsi abbandonato. Ancora, mi sembra molto forte la conclusione dei vs 45-46. Queste maledizioni, mi sembra, hanno una funzione altamente positiva, perchè, invece di essere fatti brutali e muti, "per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio", e dunque in ogni modo una "presenza" del Signore a noi. E dunque una provocazione a ritornare là dove è la vera pace!

9-3-02       
       Deut 28, 47-69; Col 1, 9-11; Mt 14, 13-21 (Giovanni)

Nella sventura possiamo dare segni positivi
- Può forse esserci qualcuno indotto a pensare che le parole severe e terribili del Signore siano sanzioni nei confronti di nostri possibili comportamenti cattivi, per chi smette di ascoltare la sua Parola. Ma non si tratta di sanzioni, si tratta di quello che sperimentiamo quando ci allontaniamo dal Signore. Se ci allontaniamo da questa liturgia di pace e di libertà, precipitiamo sotto il dominio di altri idoli ed altri signori. Siamo qui per nutrirci di ogni parola che esce dalla bocca del Signore. Chiediamo perdono per ogni nostro allontanamento, che ci ha portato a schiavitù, indigenza, angoscia. La grazia che ci è stata data è quella di ritornare a Lui. Siamo qui a dirgli che abbiamo fame e sete di Lui.

- La seconda lettura raccoglie tutto quanto ci ha messo nel cuore il Deuteronomio. Paolo ringrazia per le notizie della fede che ha ricevuto ed invita alla preghiera per poter stare col Signore e seguire la sua parola.

- Rispetto al testo di ieri alcuni particolari fanno tornare indietro nel tempo. Ad esempio si parla d'Egitto, del ritorno in Egitto in condizioni peggiori di quelle in cui erano partiti. Ai vs 62-63 si parla come di un regresso rispetto alle promesse fatte ad Abramo. Tornare indietro può anche essere visto come un ripartire per una seconda alleanza.

- Il primo versetto di oggi è in parallelo col vangelo: il peccato è non vedere l'abbondanza; quello che c'è nei cinque pani e due pesci.

- C'è parallelo con la torre di Babele: problemi di lingua e di dispersione. Il popolo di Dio viene a condividere la situazione di tutti i popoli.

- Nel primo vs il Signore si lamenta perché non viene riconosciuto il suo dono, richiama il lamento di Gesù su Gerusalemme.

- Si parla d'ipotesi derivanti dal patto. Il Signore ha in mano tutta la storia. Ieri parlava di segni; nella storia di ogni popolo ed persona ci devono essere segni della regia del Signore.

- Come possiamo oggi leggere queste parole? Ci sono due prospettive: 1) tutto questo non deve avvenire: al vs 58 lo dice chiaro. Parole che vengono dette perché non si avverino. 2) Parole che descrivono quello che sta accadendo: ci siamo dentro adesso. Lettura, questa, riservata solo al popolo di Dio. Siccome non serviamo più il Signore, non siamo più in grado di dare la vita, ma divoriamo i figli. O si serve Dio o gli idoli. Questo è stato il viaggio di Dio che, in Gesù, è entrato dentro a tutte le brutture del mondo. Ci siamo già dentro, ma Dio continua ad avere compassione (vangelo): il Signore è in mezzo a noi. Quindi dedichiamo ogni messa alla Terra Santa, dentro la storia. Questo vale anche per ogni nostra vicenda personale: nella sventura possiamo dare segni positivi.

11-3-02     
 Deut 29, 1-12; Col 1, 12-20; Mt 14, 22-36 (Giovanni)

La terra vera è l'alleanza con Dio, l'assemblea dove ci sono tutti
- C'è un richiamo fra il passo del Deuteronomio ed il vangelo del cieco nato della domenica appena celebrata. E' la progressione a cui ci porta il Signore. E' la parabola della storia della salvezza che è l'approfondimento e la progressiva chiarificazione del mistero del Signore. Ce ne parla oggi anche l'epistola. La Parola di Dio è antica e nuova, e il mistero della nostra vita è il progressivo aprirsi del mistero del Signore. Ringraziamo il Signore per il cammino che ci fa fare e gli chiediamo che il suo perdono si estenda a tutti quelli che vogliamo unire a noi in questa celebrazione.

- vs 1: bello che "voi avete visto" risalga fin al Sinai, ma la pienezza del dono c'è solo oggi. Oggi capite meglio l'amore del Signore, che ha condotto tutti gli avvenimenti, per voi. 

- vs 3: Loro hanno visto, ma anche non visto; l'evento in sè non è il culmine, deve essere accompagnato dalla conoscenza del Signore. Al vs 8 nei LXX dice "abbiate intelletto su quanto fare". Anche per l'osservanza della legge è la comunione col Signore che fa vedere le cose. in modo nuovo. 

- La parola "oggi" è ripetuta più volte. Ogni giorno ci è dato il regalo di camminare con lui; è un oggi che non finisce mai.

- Possiamo sentirci confermati in questo discorso della progressione. Finché il Signore non ci porterà all'ultima pasqua, bisogna che questo "oggi" progredisca e si rinnovi perché il mistero di Dio è più grande di noi. Al vs 5 dà una ragione del loro non mangiare pane e del non bere vino: "perché sapevate che io sono il Signore vostro Dio"; ma forse questa non è la vera ragione, quello che succedeva loro aveva un significato più profondo: erano nelle mani di Dio. Così noi, ogni volta ripercorriamo la scrittura in modo più approfondito e più chiaro perché il Signore ci conduce alla verità tutta intera semplificando e chiarendo. Questo non va visto come un limite; come noi facciamo vivere ai nostri bambini cose importantissime prima che le capiscano, così il Signore ci porta in vicende straordinarie che non capiamo. Al vs 8 nei LXX dice "perché capiate le cose che fate": anche noi ogni mattina facciamo senza completamente capire. Poi dice che stanno per entrare nell'alleanza, non nella terra. La terra vera infatti è la Parola di Dio che la si vive dappertutto, nella diaspora ed in ogni luogo. Oggi gli Ebrei danno un'interpretazione materialistica del possesso della terra, mentre potrebbero dare all'umanità un grande segno: la terra vera è l'alleanza con Dio, l'assemblea dove ci sono tutti, nessuno è escluso. Quando trasformiamo

in possesso il dono di Dio è chiaro che siamo molto lontani, dobbiamo fare ancora molti passi. Il Signore ci dia occhi e orecchi per capire che questa è la via della riconciliazione.

12-3-02              Deut 29, 13-28; Col 1, 21-23; Mt 15, 1-9 (Francesco)

L'alleanza è per tutti
- Il testo di oggi è molto popolato: le genti, l'Egitto, Israele, i figli, i posteri, gli stranieri. Tutte quelle presenze convocate attorno all'assemblea ci ricordino la potenza della convocazione della santa liturgia. E' un mistero di comunione universale quello che noi celebriamo ogni giorno. Chiediamo che ci venga tolto il velo che copre gli occhi del nostro cuore per poter contemplare l'energia di bene che scaturisce dalla persona di Gesù.

- vs 18 "Avrò benessere anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore, con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido". Questo tipo di pensiero non è previsto dalla legge. Anche nel vangelo oggi troviamo che l'uomo, aggiungendo qualcosa di suo, finisce con l'annullare la legge del Signore.

- vs 18, "con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido": sembra, grazie a questo ragionamento iniquo, che le cose cattive e quelle buone possano convivere; c'è una perdita del timore di Dio. 

- vs 13-14: sono molto belli perché sanciscono un'alleanza con tutti: "con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore nostro Dio, e con chi non è oggi qui con noi".

- In effetti è impressionante l'affermazione che l'alleanza non è solo con l'assemblea, ma anche con gli altri e con chi non è qui. Lo sappiano o no, lo vogliano o no, l'alleanza è per tutti, anche per chi "oggi non è con noi", nel passato e nel futuro. Questo è in relazione con le nostre liturgie, specie feriali: il modo in cui vanno vissute, la grande responsabilità che abbiamo. Deve essere una presenza benedicente, responsabile ed attenta a non deviare verso gli idoli. Il cuore, come dice anche il vangelo, deve essere vicino al Signore. La punizione prospettata è la separazione, la segregazione, perché il bene è stare insieme. Al vs 17 dice anche "Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno ed assenzio", espressione che ritroviamo in At 8 quando Pietro rimprovera Simon Mago dicendo che il pericolo della ricchezza è una radice di fiele ed amarezza. Anche in Ef 4 "Scompaia da voi ogni asprezza, ira, sdegno"; ed in Eb 12 "bisogna evitare quest'amarezza ed asprezza con le persone; ci vuole dolcezza sia con Dio che con i fratelli". Da ultimo le cose nascoste e quelle rivelate: sono legate alle parole finali del vangelo di domenica scorsa: "Se foste ciechi non avreste alcun peccato; ma siccome dite "Noi vediamo", il vostro peccato rimane". A noi è concesso di poter vedere alcune cose; in Sir 3 il padre raccomanda ai figli di non

cercare cose troppo grandi, di badare a quello che è stato loro comandato, perché è stato loro mostrato più di quanto comprende mente umana.

13-3-02     

Deut 30; Col 1, 24-2,5; Mt 15, 10-20 (Giovanni)

La Parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore
- Il capitolo 30 è uno dei testi più importanti del Dt e anche di tutta la Scrittura Antica per la sua importanza profetica riguardo il mistero del Signore. La parola che unifica il testo è "cuore": per la convocazione, l'amore, la vigilanza affinchè non si torni indietro. Secondo questa profezia è stata annullata ogni distanza fra Dio e l'uomo. L'uomo è la creatura prediletta di Dio nel suo figlio Gesù. Ognuno, certo, vive il dramma del suo cuore, ma lo può portare davanti all'altare del Signore per tornare al "principio", a Gesù.

- Nel testo di oggi si trova molte volte il verbo "ritornare" tradotto in vari modi (richiamare alla mente, convertirsi, ecc.), non si tratta di tornare ad una situazione vecchia, ma di tornare ad ogni persona, da cuore a cuore. 

- Riguardo alle scelte poste al popolo (la vita e la morte, il bene e il male, vs15), non si tratta di opzioni che hanno un uguale valore. Il Signore fa un invito pressante a scegliere la vita ed il bene. Il popolo è libero, ma il Signore gli fa capire cos'è bene. E' importante riconoscere l'intervenire di Dio nella storia di ciascuno di noi.

- Morte-vita, male-bene: nessuna delle due situazioni è in nostro potere. Non possiamo scegliere, siamo prigionieri dell'una (prigionieri del male) e gratificati dall'altra (riceviamo un dono di vita). Se non ci si mette in questa prospettiva si cade nel giudizio: si accusa chi non riesce ad uscire dal suo male; sarebbe come sgridare uno perché non guarisce dal suo tumore. I primi versetti di oggi sono dominati dal termine "ritorno", cosa difficile perché può solo partire dalla consapevolezza della nostra lontananza. Il vs 6 è il culmine del brano di oggi: la circoncisione del cuore che solo Dio può fare. Loro potevano fare quella della carne, ma solo Dio può operare quella liberazione del cuore che lo tira fuori dal sepolcro e lo fa nuovo. La profezia è che il Signore ad un certo punto farà un "ribaltone": il dono dello Spirito, del battesimo, col quale ci mette nella pienezza della vita; il problema poi è quello di rimanerci. I vs 11-14 ci dicono della prossimità della voce di Dio, che ormai è in noi. Ascolta la voce che è una sola cosa con noi, che canta nel nostro cuore: non c'è niente di più intimo e di più evidente. La Parola è detta per me. E' sufficiente che ci abbandoniamo a Lui. In questo caso (Gv) non si può peccare. Il rischio, l'unico rischio è che il cuore si volga indietro, che riconsideriamo i comandamenti come comandi e non come risposte d'amore.  Ci vuole umiltà e volontà di rimanere. Bisogna fare "memoria", questo ci fa bene anche se il nostro cuore è nella bufera. Bisogna stare nelle piccole concretezze quotidiane,  aprire il libro e stare zitti; sono piccoli esercizi che possono confermare la vicinanza di Dio al mio cuore ed alla mia vita.

14-3-02     
      Deut 31, 1-13; Col 2, 6-15; Mt 15, 21-28 (Francesco)
Il Signore cammina davanti a te, egli sarà con te, non ti lascierà
- Il titolo proposto dalla Bibbia di Gerusalemme (La missione di Giosuè) sottolinea il tema della successione al comando del popolo. Ma è un titolo un po' fuorviante, che richiama la politica ecclesiale anche dei nostri giorni, velando la realtà profonda che è il rapporto intimo del popolo col Signore. Concentriamoci invece sulla via benedetta che ci veniva proposta ieri, che consiste in un rapporto forte con Gesù. Chiediamo perdono per le nostre distrazioni da questo centro della nostra storia.

- vs 3: la frase è costruita in modo forte. Il Signore passa davanti al popolo e subito dopo Giosuè (Gesù) passa alla testa del popolo stesso. E' anche una forte immagine nuziale: Mosè presenta la sposa allo sposo ed il patto coniugale è la lettura periodica della legge, che poi è congiunta all'anno del condono (misericordia di Dio).

- vs 13: "I figli che non conoscono udranno ed impareranno". Richiama la notte di pasqua; il figlio piccolo che chiede "perché". Questo è importante anche per noi.

- E' sottolineato più volte che il Signore sarà con loro, cosa che risalta molto nella seconda lettura, in Gesù. Vengono dette le stesse parole sia al popolo sia a Giosuè: Giosuè è colui che conduce, ma è anche uno del popolo, come Gesù.

- All'inizio Mosè dice: "Io ho 120 anni" (in ebraico, "Io sono figlio di 120 anni"); la sua età anziana non cancella il fatto che è figlio. Anche le affermazioni che fa ("non posso") ci rivelano che ha il senso del limite della sua vita. A questo si aggiunge il comando del Signore: "Tu non potrai passare il Giordano", limite anche più doloroso del primo. Dentro questi limiti c'è sempre il verbo "passare": sarà il Signore ed anche Giosuè che passeranno. Richiama Giovanni Battista che deve diminuire perché Gesù cresca. Non è un limite per la fine, ma per fare emergere l'altro, un limite ricco di fecondità. Tutto è in armonia con "Io sono figlio", un posto piccolo, ma non umiliato. Nelle ultime righe vengono citati i bambini (tapini), il forestiero, e da ultimo i figli "che non sanno". L'unico scopo di tutta questa storia non è per una crescita culturale o spirituale, ma è perché tutti temano il Signore ed imparino la loro giusta collocazione, sempre più piccola, nella vita.

15-3-02                     Deut 31, 14-30; Col 2, 16-19; Mt 15, 29-39 (Francesco)

Il primato della Parola sulla storia

- Oggi il Signore Gesù nel Vangelo dà da mangiare alle folle per le quali sente compassione. Possiamo mettere questa compassione al centro della nostra liturgia. Il Signore ci sostiene col dono di sè. La nostra è una storia di infedeltà e di trasgressione messa in evidenza e, anzi, prevista dalla Parola di Dio. Lo sguardo del Signore vede la nostra infermità e per guarirci ci dona il Figlio. Siamo anche noi parte del popolo infedele di cui parla il Deuteronomio. Confessiamo i nostri peccati in un atto di solidarietà con tutti gli uomini.

- Il quadro che esce dal testo è abbastanza negativo: non c'è nulla da fare, ma Dio poi mantiene aperta una strada attraverso il cantico che va insegnato ai figli.

- In Osea 2 c'è lo stesso tema: l'abbondanza del dono, il tradimento della sposa ed il tema del canto (come quello cantato all'uscita dell'Egitto). Il canto di oggi è cantato all'interno di una storia d'infedeltà.

- Non è chiaro quanti siano i cantici: prima sembra che siano le parole dette a Mosè, poi verrà il cantico del cap 32, che potrebbe essere altra cosa. Il congedo da Mosè è per dire che le cose sono andate male e questo è bene per cancellare ogni merito. Se si entrerà nella terra promessa è solo per grazia di Dio. Se non si tiene fissa l'ira di Dio, non si capisce la necessità del sacrificio di Gesù. Solo la passione ci redime, senza nostri meriti.

-E' vero: la Parola è posta prima ed assume un primato rispetto alla storia, che sarà d'infedeltà, ma sarà preceduta dalla Parola stessa. Come in Giovanni: "In principio era il Verbo". La Parola previene e noi esplicitamente lo chiediamo nella Regola con la preghiera del Celeste Lumine. La Parola viene prima di tutto, prima della storia, prima della creazione, ed anche quando tutto va male la voce di Dio nella storia dell'uomo rimane sempre. La Parola è anche testimone della storia nella storia stessa. Il testo poi ci autorizza a dire che questa Parola viene anche dopo la storia; dopo il peccato, l'infedeltà, la sventura. Alla fine di tutto rimane la Parola. Al vs 21 dice "Questo canto risponderà a lui" (in italiano "risponderà" viene omesso). Il popolo si chiede "questi mali non mi hanno colpito perché Dio non è più in mezzo a noi?" La risposta è questo canto che è una memoria costante che c'è ancora Dio nella sua manifestazione più bella: la Parola scritta. Fatti animo, io sono con te, prendi questo canto. E' bello che non sia solo una profezia, una legge, un castigo, ma che sia un canto che rimette tutto nella terminologia dell'amore. E' un canto pieno d'amarezza, ma indica l'animo di un amante che, nonostante tutto, continua ad amare.

16-3-02     
       Deut 32, 1-14; Col 2, 20-3,4; Mt 16, 1-12 (Francesco)

Bisogna interrogare il padre ed i vecchi

- Ieri consideravamo il canto di testimonianza e di risposta di Dio nella storia del suo popolo infedele. Oggi iniziamo la lettura di questo canto. Già dai primi versetti si coprende che non è solo un giudizio, ma anche una memoria appassionata dell'amore di Dio per il suo popolo. Il vangelo ci parla del lievito dei Farisei, che significa orgoglio e solitudine. Chiediamo al Signore di metterci dalla parte del popolo peccatore, ma pur sempre chiamato "figlio", e di allontanare da noi ogni intenzione di solitudine.

- vs 7: invito a ricordare e ad interrogare quelli che hanno sperimentato l'amore del Signore. Il vs 11, con la bell'immagine dell'aquila, rimanda a Gesù quando parla della chioccia che vuole raccogliere i pulcini sotto le sue ali.

- Il cielo e la terra sono chiamati come testimoni dell'agire del Signore. Isaia confronta la Parola con la pioggia e la neve che rendono fertile la terra. La Parola, bisogna aver fiducia, opererà in ciascuno di noi; è efficace, opera anche se non sembra. Possiamo affidarci all'opera feconda della parola.

- Oltre al ricordo, dato come ordine, c'è anche quello di interrogare il padre e i vecchi, che "ti faranno sapere". Pochi giorni fa abbiamo letto dell'importanza di trasmettere la Parola ai figli che ancora non sanno, ma per far questo bisogna ricordarla e saperla.

 vs 8: in greco "stabilì i confini delle genti secondo gli angeli di Dio"; Si può pensare che le genti siano affidate ognuna ad un angelo. In ebraico invece dice: "Il Signore guida tutte le genti secondo il numero degli israeliti". 

- Alle immagini del rapporto d'amore fra Dio ed il suo popolo, si può aggiungere quella iniziale della pioggia benefica. Il Messia che scende su di noi è una Parola benefica, fecondante, che ridà la vita; è il ricordo di una storia d'amore. Questo è il tono generale. Dio descrive la relazione che c'è fra Lui ed il suo popolo al vs 6: Dio è padre, cosa detta non frequentemente nell'AT. Al vs 5 Israele è chiamato figlio (sia pure macchiato dal peccato); questo è molto importante all'interno di quest'ultima testimonianza che dovrà sempre rimanere; anche se al vs 5 fa capire che sono figli per Dio, ma loro si comportano da "non figli". Questo porta al vangelo dove Gesù parla di una religione che non ha più bisogno di Dio (il pane lo si vuol procurare da soli e non ricevere come dono). Bello poi l'invito ad interrogare il padre ed i tuoi vecchi, perché è da questo interrogare che può avvenire il riscatto della situazione. Bisogna avere l'umiltà di farsi raccontare.

18-3-02                   Deut 32, 15-25; Col 3, 5-11; Mt 16, 13-23 (Francesco)

Hanno fatto ingelosire Dio con dèi stranieri
- La Regola ci ha appena ricordato che da misericordia siamo stati scelti; è quanto oggi Dio ricorda al suo popolo. Siamo appena usciti da una domenica che ci ha mostrato il grande amore di Dio per noi in Gesù che ha pianto per Lazzaro. Chiediamo di essere sempre più consapevoli del grande amore di cui siamo oggetto da parte di Dio, amore che mostra anche la sua debolezza, così evidente nel canto di Mosé.

- vs 15: nei versetti precedenti si diceva di come il Signore aveva nutrito Giacobbe. Oggi colpisce che Giacobbe si sia stancato (saziato) dei doni del Signore. Nel vangelo dice che Pietro riconosce Gesù per il grande dono ricevuto, ma subito dopo viene rimproverato da Gesù perché si comporta come Satana. E' facile quindi che i doni del Signore sazino troppo e noi, invece di ringraziarlo, ce ne appropriamo e ci dimentichiamo di Lui.

- C'è un parallelo col vangelo al vs 22: il fuoco. La manifestazione di Gesù, della sua pasqua è il fuoco che va fino agli inferi. Fuoco che coinvolge anche coloro che hanno diretto rapporto col Signore.

- Gli "altri dèi" di vs 17: fra i vizi c'è la tendenza a cambiare per cercare dèi nuovi, diversi. Non si fa memoria di quanto Dio ha fatto per noi. 

- vs 19: viene sottolineato che sono degli idolatri, però dice che sono figli e figlie; sono infedeli, ma sempre figli.

- E' speciale il rapporto fra Dio e popolo non solo perché è speciale ed unico Dio, ma anche i popolo è speciale perché, senza Dio è un "non popolo". Dio non può essere sostituito nel popolo, pena il diventare "non popolo".

- C'è il rischio della sazietà di fronte al dono, che è l'appropriazione e l'irriconoscenza. Il rischio degli déi nuovi è la facilità di cancellare una lunga storia di acquisizioni, doni, passi, scelte: questo vale per i popoli e per i singoli. Il vs 17 ("i vostri padri non avevano temuto altri dei") fa pensare che fossero migliori dei figli che fanno fatica a custodire ed accogliere l'eredità dei padri. In ogni modo Dio parla in modo sponsale (gelosia): questo manifesta la sua debolezza, perché il canto è come senza speranza: Dio è geloso e ci sta male; c'è un'impotenza, un'attesa che l'altro ritorni ad amare. In questa debolezza sta la grande forza del canto.
19-3-02   
Deut 32, 26-38; Rm 4, 13-25; Mt 1, 16-24 (Francesco)

Il Signore farà giustizia al suo popolo
- Affidiamo a S. Giuseppe le nostre vite, le nostre case, le nostre famiglie, le comunità cristiane e tutta la Chiesa di cui egli è patrono universale. Gli affidiamo in modo particolare le chiese che si trovano in luoghi difficili, quelle del Medio Oriente e dell'America Latina. Gli affidiamo anche la parte finale della nostra lettura del Deuteronoimio, con la particolare indicazione che ci viene dal canto di Mosé affinchè possiamo amare Dio in modo sempre più consapevole e fedele. Chiediamo perdono per ogni parola ed ogni atteggiamento che non fosse stato un contributo all'unità e alla pace di tutte le nostre relazioni.

- Colpisce come si muove il Signore rispetto al suo popolo. Ieri si era stancato e lo colpiva con malanni, ma oggi non vuole che sia sterminato del tutto. Lui è innamorato d'Israele e vuole che sia chiaro che è Lui che agisce e non i nemici. E' Lui che interviene: "Mia sarà la vendetta ed il castigo"; ma poi ha misericordia e volgerà la sua vendetta contro i nemici.

- E' difficile attribuire a chi si riferiscono molti versetti di oggi: al popolo o ai nemici. Forse è una situazione reale di assimilazione (ad es., non è rimasto né schiavo né libero). Allontanandosi dal Signore si provoca un appiattimento fra popolo ed avversari per cui alla fine è solo la fedeltà di Dio al suo popolo che può fare la differenza.

- La difficoltà del testo è reale; forse perché è un testo poetico. C'è una difficoltà d'attribuzione. Il vs 34 nel testo ebraico si riferisce ad Israele e dice letteralmente "Non è egli (Istraele) nascosto presso di me (protezione e custodia) e segnato con un sigillo che lo chiude fra i miei tesori?" Se è così la vendetta ed il castigo saranno tutte per il nemico ed anche tutto il resto fino alla fine del canto. In questo caso anche l'inizio sarebbe tutto riferito al nemico. Questo lascia pensare ad una svolta nel canto di Mosè: Dio, per la sua gelosia, decide di smettere col castigo ed inizia una storia nuova di misericordia. Bello l'accostamento con le altre letture di San Giuseppe: il testo dei Romani che fa di Dio il padre di tutte le genti; e la genealogia di Gesù, una lunga storia di peccati che porta alla misericordia di Dio in Gesù nel quale tutti sono unificati (non c'è più né schiavo né libero) 

20-3-02    

Deut 32, 39-43; Col 3, 12-17; Mt 16, 24-28 (Francesco)

Dio è l'unico che fa morire e fa vivere
- Il Canto di Mosé, nella sua parte finale, non sembra più tener conto del peccato del popolo e descrive solo l'opera della salvezza che si compie attraverso una vendetta sanguinosa che rimanda alla Pasqua. Quest'anno stiamo arrivando alla Pasqua attraverso tanto sangue anche nella storia presente. L'ultimo anello di questa catena di sangue è l'uccisione dell'economista Marco Biagi ieri sera a Bologna. Presentiamo al Signore tutta la nostra povera storia e tutte le nostre colpe nei riguardi della pace e della comunione fra le persone.

- La fine del Canto, in italiano, ci mette davanti al problema più importante (vs 39): c'è un solo Dio, che è tutto, da lui non si scampa (dà la morte e fa vivere). Cosa che potrebbe preoccupare se non si pensa alla pasqua, al sacrificio di Dio per noi.

- Consola che Dio dica che la vendetta è sua. Alla fine la giustizia c'è e tutte le questioni sia dell'anima che di fuori troveranno la giusta soluzione. La vendetta sarà verso il nostro cuore e anche verso tutto il male. La vendetta è compiuta dalla croce di Gesù; dalla croce in poi, vendetta è stata fatta e si chiama perdono. Il cristiano deve fare altrettanto, prendere la propria croce vuol dire portare avanti anziché la violenza il perdono (la morte e resurrezione di Gesù).

- vs 43: le nazioni sono convocate ad esultare insieme al Signore ed al suo popolo. La convocazione alla gioia sembra molto allargata, sembra non resti fuori nessuno. Nei LXX dice che anche gli angeli prendono forza da Dio, dalla sua vittoria.

- Al centro del testo c'è "Vedete che io, io sono, e non ci sono dèi con me"(vs 39). Questo era già stato affermato all'inizio del decalogo. La sua gelosia attraversa tutto il libro e lo caratterizza. Importante poi è "come" si presenta: è l'unico che è, che fa morire o vivere, colpire o risanare. E' colui che fa fare il viaggio da morte a resurrezione, operazione che racchiude il mistero della pasqua. La storia, come dice Paolo, viene ricapitolata in Cristo, che è sì ucciso, ma muore per la volontà del Padre. E' Lui che fa morire e vivere anche se ci sono diversi fattori nella passione di Gesù: Giuda, Pilato, la folla. Questo vale anche per gli atti terroristici, tutto viene riletto in un disegno molto più grande che deve compiersi per condurre tutti alla vita. Lui è il vivente, è il Dio dei vivi. Colpiscono poi le immagini di sangue, carne, spade, giudizio; tutti sono ormai dentro alla passione che Dio ha preparato e porta a compimento nel suo Figlio. Tutto poi è perché le genti gioiscano con e per Israele, un'immagine liturgica pasquale.

21-3-02                   Deut 32, 44-52; Col 3, 18-4,1; Mt 17, 1-13 (Francesco)

Il Signore disse a Mosè: sali, vedi e muori
- L'attenzione del passo di oggi si concentra su Mosè, visto come profezia di Cristo. Il Vangelo della trasfigurazione spinge anch'esso in questa direzione. La Parola non è semplice ascolto, ma partecipazione al mistero di Dio, al mistero della morte e della vita. Chiediamo al Signore un ascolto sempre più docile della Parola affinchè la nostra persona sia coinvolta e redenta dal mistero della Pasqua.

- vs 47: "una parola senza valore"; nei LXX dice "una parla vuota" stesso termine che nei Filippesi è riferito a Gesù. Gesù è la parola fatta carne e si è svuotato per darci la vita. E' il paradosso di Dio che deve morire in Gesù per darci la vita. Quello che Mosè riceve di morire è un comando, non una previsione. La morte quindi diventa un'obbedienza di Mosè. E' un comando che si può accostare a tutti gli altri che il Signore ha dato; quindi, da una parte, è una punizione, ma essendoci l'obbedienza è anche un modo sublime di morire

- Le ultime parole di Mosè si possono mettere in parallelo a quelle di Gesù nell'ultima cena. Ascoltare, custodire, rimanere nella Parola. 

- Caratteristiche comuni fra Dt e vangelo di oggi (trasfigurazione): in entrambi c'è un monte nel quale Mosè e Gesù salgono per un annuncio di morte. Un'accettazione della morte senza proteste. Gesù scenderà dal monte perché deve andare oltre, Mosè vi resterà, lui ha disubbidito, Gesù no.

- Oggi c'è una relazione importante fra Parola e vita, Parola e Pasqua. Mosè parla "tutte" le parole, e ripete "tutte" tre volte. Il cuore va messo su tutte le parole, non viceversa. Siamo noi che dobbiamo muoverci verso la Parola, tutte devono essere dette e oggetto dell'attenzione del cuore, poi devono essere insegnate al figli perché anch'essi le facciano. "Finire le parole" è un concetto strano: il finire è un'ulteriore opera, così come Dio ci mette un giorno a finire di creare. "Finire" è compimento, è cosa che dà un valore nuovo all'opera. La novità del testo di oggi è che Mosè finisce di parlare, cioè suggella tutto quanto è stato detto dentro la vicenda della sua vita. Anche Gesù sulla croce dice "Tutto è compiuto". In cosa la Parola non è vuota, cosa le dà efficacia? Il fatto che è finita. L'energia segreta della Parola è che chi la pronuncia, concludendola, muore per essa: così è per Mosè, così per Gesù. Il vs 48 segue il passaggio Mosè-Dio: proprio nello stesso giorno in cui Mosè finisce di parlare il Signore gli disse: sali, vedi e muori.

22-3-02             

Deut 33; Col 4, 2-9; Mt 17, 14-23 (Francesco)

Le benedizioni di Mosè
- E' bello che l'ultima parola che il Signore ci rivolge per bocca di Mosè sia una parola di benedizione, suggello del progetto di bene che Dio ha per tutti. Deponiamo davanti al Signore ogni nostro modo di guardare tutto quello che è attorno a noi con occhi di giudizio anzichè di misericordia.

- vs 2: per l'apparire del Signore dal monte Paran, nei LXX viene usato il verbo dell'epifania. La vicenda di Israele è la modalità per Dio di manifestarsi. Quindi è come una doppia epifania: il popolo viene manifestato come popolo del Signore ed il Signore si manifesta al popolo.

- Le benedizioni di Mosè hanno una premessa: la visione del Sinai. Il monte Seir ed il monte Paran rappresenterebbero l'oriente e l'occidente, perché la legge del Sinai è rivolta a tutti gli uomini. Anche le benedizioni sono per tutti gli uomini. Ci sono gli angeli e c'è un fuoco che esce dalla destra del Signore che è la legge. Tutto è come un rifrangersi della manifestazione di Dio sul Sinai. Alla fine rimane il fatto che il popolo di Dio è beato perché è salvato.

- Colpisce la presenza del Signore a Meriba. Noi ogni giorno diciamo: "Non indurire il cuore come a Meriba". Le strade dell'uomo e di Dio si incontrano a Meriba. 

- Il tema prevalente è il posto d'Israele, posto speciale come si vede dal vs 3. "Dio ama tutti i popoli e tutti i santi d'Israele sono nelle sue mani". Si tratta di un posto di predilezione e di protezione. Il vs 29 ("Te beato Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore?") chiarisce che Israele è beato non per meriti suoi, ma perché è salvato dal Signore; è un popolo bisognoso di salvezza. Il "chi è come te", cosa che si dice solo di Dio, conferisce ad Israele una dignità maggiore rispetto agli altri popoli. Riguardo alle tribù, c'è predilezione per quella di Giuseppe (vs 13-16), chiamato "principe" a profetizzare le sue qualità messianiche. Ma anche Beniamino è prediletto, Gad ha un primato ed Aser pure. Insomma tutti sono prediletti siccome sono figli amati da lui e ognuno sa di essere il prediletto. Tutti i figli partecipano di questo mistero di un amore particolare per ciascuno che dà l'impressione di essere proprio l'unico nel cuore di Dio.

23-3-02        

     Deut 34; Col 4, 10-18; Mt 17, 24-27 (Francesco)

La morte come obbedienza
- C'è un inevitabile collegamento fra il racconto della morte di Mosè e la liturgia di domani (domenica delle Palme), quando leggeremo la Passione di Gesù. Sembra che il Signore voglia farci camminare nel tema della morte, tema così presente nelle vicende di questi giorni. Oggi il Signore ci fa salire sul monte con Mosé e ci fa contemplare la morte, cioè il mistero della nostra relazione con Dio. Chiediamo perdono per aver ragionato secondo schemi mondani, per ogni visione corta e chiusa, non recettiva della luce mirabile che il Signore ci dona ogni giorno con la sua Parola.

- La morte di Mosè è per obbedienza; Mosè era ancora in salute, ci vedeva bene, e tutto il vigore era ancora in lui. Si dice che muore "sulla bocca del Signore" come Gesù, obbediente fino alla morte.

- Il Signore insiste sul fatto che Mosè non deve entrare, e Mosè non entra come gesto d'appartenenza al Signore. Mosè così mostra che non è la terra, ma l'obbedienza l'eredità vera del Signore.

- Anche Gesù muore fuori di Gerusalemme perché tutto il popolo "entri", cioè abbia la vita.

- Mosè, che aveva conosciuto il Signore faccia a faccia, muore con occhi ancora vivi, con tutto il suo vigore, solo per ubbidienza.

- In latino è Dio stesso che "lo seppellì" e questo fa capire meglio perché la sua tomba è sconosciuta. Nella lettera di Giuda c'è un riferimento alla morte di Mosè; si parla di una lotta fra il diavolo e un angelo per prendere il corpo di Mosè.

- Si può affermare che la morte di Mosè ha un carattere misterioso. L'elemento più misterioso sta nel vs 6 che letteralmente dice: "e non conobbe l'uomo la sua tomba", che tende a dire di più: l'uomo non conosce la tomba di Mosè, è di fronte ad un mistero più grande che solo Dio può rivelare. La vita e la morte di Mosè sono tutte di Dio. Quest'uomo, "servo del Signore" (vs 5), è di Dio e tutti gli altri segni come il rapporto con la terra e tutto il resto vengono meno. Mosè muore per il comando del Signore, si può dire sulla parola del Signore, in un rapporto con la terra che non è più di castigo, ma di fecondità per il popolo: Mosè muore perché il popolo entri nella terra promessa. Questo deve valere anche per la nostra morte, che in Gesù non è più il castigo per il peccato (Gen 3). Si muore con una finalità: la gloria di Dio. Questa morte è più che un'obbedienza, è una relazione d'amore: "Dio lo conobbe faccia a faccia", Dio lo fa morire, Dio lo seppellisce. E' una relazione intima fra Dio e quest'uomo, un rapporto così forte che Mosè non può che morire.



